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INTRODUZIONE 

Il Presente studio di incidenza è stato redatto secondo quanto previsto dalla Direttiva 
92/43/CEE, dal D.P.R. 357/92, dalla L.R. n. 7 del 2004 e dalla Del. dell’Assemblea 
Leg. Della Regione Emilia Romagna n. 60 del 31/05/2006, e secondo quanto indicato 
nella Delibera di Giunta Regionale n. 1191/2007. 

Esso è finalizzato alla valutazione delle attività previste dal Piano Faunistico 
Venatorio Provinciale 2014-2018 (P.F.V.P.) sui siti della rete Natura 2000 della 
provincia di Rimini. 

Lo scopo dello studio è quello di definire, sulla base del quadro conoscitivo dello 
stato di conservazione degli habitat e delle specie animali e vegetali, di ogni sito 
Natura 2000 della Provincia, le attività venatorie, di gestione della fauna selvatica e 
le situazioni ad esse connesse e correlate che incidono o possono incidere 
negativamente, all’interno dei siti o all’esterno dei siti, sullo stato di conservazione 
degli habitat e delle specie per i quali sono stati istituiti i singoli siti della Rete Natura 
2000, proponendo successivamente sia modalità alternative per l’attuazione del 
Piano Faunistico Venatorio Provinciale in grado di prevenire gli effetti passibili di 
pregiudicare l’integrità dei siti Natura 2000 sia le possibilità di mitigazione delle 
incidenze negative. 

Riferimenti legislativi 

Natura 2000 è il sistema organizzato ("rete") di aree (“siti”) destinate alla 
conservazione della biodiversità presente nel territorio dell'Unione Europea, ed in 
particolare alla tutela di una serie di habitat e di specie animali e vegetali rari e 
minacciati. 

La Rete ecologica Natura 2000 è costituita dall’insieme dei siti individuati per la 
conservazione della diversità biologica. Essa trae origine dalla Direttiva dell'Unione 
Europea n. 43 del 1992 ("Habitat") finalizzata alla tutela di una serie di habitat e di 
specie animali e vegetali particolarmente rari indicati nei relativi Allegati I e II.  

La Direttiva “Habitat” prevede che gli Stati dell'Unione Europea contribuiscano alla 
costituzione della rete ecologica europea Natura 2000 in funzione della presenza e 
della rappresentatività sul proprio territorio di questi ambienti e delle specie, 
individuando aree di particolare pregio ambientale denominate Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC), che vanno ad affiancare le Zone di Protezione Speciale (ZPS), 
previste dalla Direttiva n. 409 del 1979, denominata "Uccelli". 

L'individuazione dei siti è stata realizzata in Italia, per il proprio territorio, da ciascuna 
Regione con il coordinamento del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare. 

Il Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 “Regolamento 
recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”, coordinato con le 
modifiche apportate dal Decreto del Ministero dell’Ambiente 20 gennaio 1999 
“Modificazioni agli allegati A e B del decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n.357, in attuazione della direttiva 97/62/CE del Consiglio, recante 
adeguamento al progresso tecnico e scientifico della direttiva 92/43/CEE” e dal 
Decreto del Presidente della Repubblica 12 marzo 2003 n. 120 “Regolamento 
recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa 
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alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 
fauna selvatiche”, regolamenta l'istituzione di Rete Natura 2000 in attuazione delle 
direttiva CEE “Habitat” ed “Uccelli”. 
 
Il disegno strategico di Natura 2000: il nuovo concetto di protezione dell’ambiente 

Rete Natura 2000 nasce dalle due Direttive comunitarie "Uccelli" (1979) e "Habitat" 
(1992), profondamente innovative per quanto riguarda la conservazione della natura.  

Non solo semplice tutela di piante, animali e aree, ma conservazione organizzata di 
habitat e specie. 

Viene definita la biodiversità come oggetto fondamentale della tutela, attraverso la 
protezione di specie e degli habitat che le ospitano, e si mira a costituire una rete 
funzionale di aree dedicate allo scopo, un insieme armonico di ambienti biotici e 
abiotici rappresentativi per l’intera Europa.  

Non un semplice insieme di territori isolati tra loro, ma un sistema di siti studiato per 
ridurre l’isolamento di habitat e di popolazioni e per agevolare gli scambi e i 
collegamenti ecologici. 

Sono di particolare interesse le aree ad alta naturalità e i territori contigui che 
collegano ambiente antropico e ambiente naturale, soprattutto con funzione di 
corridoio ecologico, e si individuano i territori utili a mettere in relazione aree distanti 
spazialmente ma vicine per funzionalità ecologica. 

Le due Direttive comunitarie tendono a ricucire gli strappi di un territorio, quello 
europeo, che ha subito così tante frammentazioni degli ambienti naturali a favore 
dell'urbanizzazione, dell'attività industriale, dell'agricoltura intensiva e delle 
infrastrutture. 

Garantire la sopravvivenza di molte specie significa tutelarne l’area minima vitale e 
ripristinare le possibilità di comunicazione tra queste aree, promuovendo interventi 
che rimuovano le minacce alle specie e agli habitat e che indirizzino 
convenientemente le modalità di rinaturalizzazione. 

Il fine ultimo di assicurare il mantenimento o il ripristino in uno stato di conservazione 
soddisfacente degli habitat naturali e delle condizioni di vita delle specie, viene 
perseguito concretamente sia mediante l’applicazione di specifiche direttive, indirizzi 
gestionali e verifiche, sia attraverso lo studio e la valutazione di incidenza, vincolanti 
per piani, progetti e interventi da realizzare all'interno o nelle adiacenze degli stessi 
Siti della Rete Natura 2000. 

Lo strumento di cofinanziamento europeo per l'ambiente, mirato alla conservazione 
degli habitat e delle specie di interesse comunitario è il LIFE Natura, al quale si deve 
aggiungere la quota dei Fondi Strutturali del Piano Regionale di Sviluppo Rurale 
dedicati alla Rete Natura 2000. 

La Rete in Emilia-Romagna 

Insieme alle Aree protette (Parchi e Riserve naturali statali e regionali), i siti di Rete 
Natura 2000 costituiscono in Emilia-Romagna un vero e proprio sistema di tutela del 
patrimonio naturale - sviluppato secondo la disciplina della formazione e gestione 
regionale in materia (L.R. n. 6/2005 e L.R. n. 24/2011) - destinato principalmente alla 
conservazione degli habitat (foreste, praterie, ambienti rocciosi, zone umide) e delle 
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specie animali e vegetali classificati tra i più importanti e significativi per la Natura 
emiliano-romagnola nel contesto nazionale ed europeo 

Dal 01/01/12014 la gestione dei SIC e ZPS presenti nel territorio provinciale è 
demandata all’Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità – Romagna. 

All’interno dei territori dei S.I.C. e dei S.I.C./Z.P.S., o nelle loro immediate vicinanze, 
vengono svolte attività, diverse da quella venatoria o di gestione della fauna 
selvatica, che hanno, o possono avere, a loro volta un’incidenza negativa sugli 
habitat e/o la fauna e la flora di interesse comunitario. 

Si tratta in particolare: 

�  del notevole flusso di fruitori, per alcuni periodi dell’anno, dei vari percorsi ciclo 
pedonali esistenti (quali ad esempio il Percorso Storico Naturalistico lungo il 
Fiume Marecchia, i sentieri e le grotte turistiche ad Onferno …); 

�  la presenza di attività sportive e “ludiche” (ad esempio campo da Golf presso 
Villa Verucchio, Sky Park di Perticara, l’avio superficie sul Marecchia); 

�  le attività agricole; 

�  attività produttive certamente impattanti, quali frantoi, cementifici …; 
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DATI GENERALI DEL P.F.V.P. 

Il Piano si applica a tutto il territorio agro-silvo-pastorale della Provincia di Rimini. 

La Superficie Agro Silvo Pastorale (s.a.s.p.) del territorio Provinciale, calcolata sulla 
base della carta di uso del suolo anno 2008, è pari a 73.590,14 ettari. La s.a.s.p. 
occupata dai vari istituti faunistici alla data del 01/01/2014 è riassunta nella seguente 
tabella:   
Tab. 1 - Istituti faunistici esistenti al 31/12/2013 

Tipo Istituto 

sasp  sasp  sasp Provincia  sasp  sasp  sasp  
20 comuni  7 comuni  Post L. 117/09 Provincia  atc rn1  atc rn2  

(ha) (ha) (ha) % % % 
Riserva naturale orientata 

di Onferno 269,58 0,00 269,58 0,37% 0,64% 0,00% 

Parco del Sasso Simone e 
Simoncello 0,00 1.535,10 1.535,10 2,09% 0,00% 4,89% 

Oasi di protezione 
faunistica 1.376,28 231,08 1.607,36 2,18% 3,26% 0,74% 

Zone di Ripopolamento e 
Cattura 3.944,90 669,84 4.614,74 6,27% 9,35% 2,13% 

Zone di Rispetto ATC con 
divieto di caccia a tutte le 

specie* 
2.411,16 0,00 2.411,16 3,28% 5,71% 0,00% 

Zone di Rifugio 0,00 97,70 97,70 0,13% 0,00% 0,31% 
Zone di riproduzione e 

sviluppo della fauna 
selvatica interne alle AFV 
ex Provincia di Pesaro ** 

0,00 888,97 888,97 1,21% 0,00% 2,83% 

Fascia costiera con divieto 
di caccia 1.302,28 0,00 1.302,28 1,77% 3,09% 0,00% 

Fondi sottratti all’attività 
venatoria 

76,33 35,57 111,90 0,15% 0,18% 0,11% 

Fondi chiusi 32,74 26,56 59,30 0,08% 0,08% 0,08% 
Totale zone di 

protezione 9.413,27 3.484,82 12.898,09 17,53% 22,31% 11,10% 

Campi addestramento cani 27,19 55,05 82,24 0,11% 0,06% 0,18% 
ATV 390,89 0,00 390,89 0,53% 0,93% 0,00% 

AFV*** 530,00 8.590,31 9.120,31 12,39% 1,26% 27,36% 

Totale istituti privati** 948,08 7.756,39 
(8.645,36)** 

8.704,47 
(9.593,44)** 

11,83%** 
(13,04%)** 2,25% 24,71% 

(27,54%)** 
ATC RN1 (escluse Zone di 

Rispetto con divieto di 
caccia a tutte le specie) 

31.834,30  31.834,30 43,26% 75,44% 0,00% 

ATC RN2  19.353,30 19.353,30 26,30% 0,00% 61,65% 
Area Contigua Parco 
(gestita da ATC RN2)  798,98 798,98 1,09% 0,00% 2,55% 

Provincia  42.196,65 31.393,49 73.590,14 100% 100% 100% 
*Le superfici indicate tengono conto, al fine di evitare duplicazioni, che alcuni fondi sottratti coincidono 
con Zone di Rispetto ATC o sono interni a Zone di Ripopolamento e Cattura; le relative sasp pertanto 
non sono state conteggiate (la sasp dei fondi sottratti nel territorio dell’ATC RN1 è pari ad ha 257,65 di 
cui 191,32 coincidenti con Zone di Rispetto ATC, mentre in ATC RN2 è pari ad ha 38,62 di cui 3,06 
interni alla ZRC di P. S.M. Maddalena). 

**Le “Zone di riproduzione e sviluppo della fauna selvatica” interne alle AFV ex Provincia di Pesaro, pur 
facendo parte delle AFV sono considerate come zone di protezione (sono zone con divieto assoluto di 
caccia). Questa tipologia di zona protetta è prevista come obbligatoria dalla Regione Marche nell’ambito 
della costituzione di una AFV e, per legge, sono state mantenute anche con il passaggio dei Comuni 
dell’Alta Val Marecchia in Provincia di Rimini. Al fine di non duplicarne le superfici, le stesse vengono 
sottratte in maniera fittizia alle AFV – tra parentesi i dati complessivi delle AFV ) 

***l'AFV Leontina dell'atc rn2 viene diminuita di 6,85 perché fondi sottratti, l'AFV dell'atc rn1 la lepre 
viene diminuita di 0,0973 per fondi chiusi 
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Fig. 2  – cartografia degli istituti faunistici ed aree protette (situazione al 31/12/2013)  
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Il soggetto proponente di questo Studio d’Incidenza è l’Amministrazione Provinciale, per 
mezzo del Servizio Agricoltura, Attività Produttive e Tutela Faunistica, Ufficio Tutela 
Faunistica. 
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MOTIVAZIONI DEL PIANO 

Il Piano Faunistico Venatorio Provinciale (P.F.V.P.) unitamente ai relativi programmi 
annuali degli interventi, secondo l’art. 3 della L.R. 15 febbraio 1994 n. 8 e successive 
modifiche della L.R. febbraio 2000 n. 6, costituisce lo strumento della pianificazione 
faunistico-venatoria insieme alla Carta delle vocazioni faunistiche del territorio, agli indirizzi 
regionali per la pianificazione, al piano regionale annuale per la realizzazione degli 
interventi faunistico-venatori, ai piani, ai programmi e ai regolamenti di gestione faunistica 
delle aree protette a sensi della L.R. 6/2005. 

Il P.F.V.P. è uno strumento di pianificazione settoriale, di durata quinquennale, che si 
raccorda con gli altri strumenti di pianificazione provinciale generale. 
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RELAZIONE TECNICA DESCRITTIVA DEL P.F.V.P. 
 
Obiettivi principali del Piano Faunistico 
L’obiettivo principale della pianificazione faunistica provinciale per il quinquennio 2014 – 
2018 è l’applicazione dei dettami dichiarati dalla L. 157/92, in particolare per quanto 
riguarda l’attuazione di un modello gestionale “naturalistico”, basato cioè sulla massima 
valorizzazione delle potenzialità faunistiche territoriali e sul loro oculato utilizzo. 

Gli obiettivi generali della pianificazione faunistica provinciale per il quinquennio 2014 – 
2018  possono essere riassunti come di seguito: 

·  gestione faunistica dell’intero territorio provinciale basata prioritariamente 
sull’incremento e qualificazione degli interventi ambientali, gestionali e strutturali e 
delle risorse a ciò dedicate e sulla diminuzione dei ripopolamenti sia in quantità che 
per quanto riguarda le risorse a questi dedicate (gli importi a bilancio per interventi 
ambientali, gestionali e strutturali degli A.T.C. e delle A.F.V. dovranno aumentare 
annualmente di almeno il 10%, contestualmente alla diminuzione delle risorse 
destinate ai ripopolamenti con fauna selvatica proveniente da allevamento); 

·  miglioramento della produttività delle Zone di Ripopolamento e Cattura (intesa nel 
senso più ampio, quindi non solo come numero di esemplari da catturare, ma anche 
in funzione di un maggiore irradiamento) da raggiungere tramite la gestione diretta 
da parte degli A.T.C. delle Z.R.C. e coinvolgendo direttamente il mondo agricolo; 

·  revisione delle metodologie di ripopolamento di fagiano in tutto il territorio 
provinciale, azzeramento delle immissioni integrative tardo estive diffuse e 
diminuzione quantitativa complessiva dell’impiego di fagiani provenienti da 
allevamento di almeno il 30% rispetto alla media degli ultimi tre anni entro il 
quinquennio di programmazione – quantificazione dei ripopolamenti sulla base di 
opportuni censimenti e monitoraggi; 

·  raggiungimento della copertura di almeno l’80% del fabbisogno di lepri da 
ripopolamento dell’intero territorio tramite la cattura locale (Z.R.C., Z.diR., Centri di 
riproduzione della fauna pubblici e privati, allevamenti estensivi e zone di 
riproduzione della fauna selvatica interni alle A.F.V.) e l’acquisto presso allevamenti 
estensivi locali; azzeramento dell’impiego delle lepri di importazione estera nei 
ripopolamenti – quantificazione dei ripopolamenti sulla base di opportuni censimenti 
e monitoraggi; 

·  recupero e conservazione della popolazione di starna quale elemento tradizionale 
della fauna stanziale; 

·  incremento della presenza della pernice rossa nella fascia di territorio individuata 
quale potenzialmente adatta e contestuale diminuzione della presenza del fagiano; 

·  nuova regolamentazione relativa agli appostamenti fissi; 

·  incremento dell’attività di prevenzione danni da parte della Provincia, degli A.T.C. e 
delle A.F.V. nei territori di propria competenza; 

·  attuazione di un programma di monitoraggio del lupo e dell’avifauna migratoria non 
acquatica; 

·  incremento qualitativo e quantitativo delle azioni di vigilanza nel territorio, in 
particolare nelle Zone di Ripopolamento e Cattura, nelle Oasi e nelle Zone di 
Rispetto A.T.C.; 
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·  individuazione delle nuove Z.R.C. nelle aree di alta vocazione per le principali 
specie di fauna stanziale (nell’ordine: lepre, fagiano, starna, pernice) valutandone 
prioritariamente l’adiacenza o vicinanza alle attuali e prevedendo zone con 
dimensioni massime intorno ai 500 ettari; 

·  individuazione delle eventuali nuove Oasi nei territori a più alto valore naturalistico e 
nei territori interessati da rotte migratorie principali; 

·  perseguire il contenimento entro limiti di tollerabilità dell’impatto del cinghiale sulle 
attività antropiche in generale ed agricole in particolare tramite l’attivazione 
obbligatoria di tutte le forme di caccia e di controllo possibili; 

·  prevenzione dei danni da canidi in genere e da lupo in particolare negli allevamenti 
del territorio. Impegno della Provincia a perorare le istanze degli allevatori in merito 
alla ridefinizione dei criteri di quantificazione dei danni (accertamento del danno 
indiretto: aborti degli ovini, mancata lattazione …) come già avviene in altre Regioni. 
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RELAZIONE TECNICA DESCRITTIVA DELL’AREA DI INTERVEN TO E DEI SITI 

Il Piano interessa come già detto il territorio Agro-Silvo-Pastorale della Provincia di Rimini, 
all’interno del quale sono presenti 6 siti Natura 2000: 

S.I.C. e Z.P.S. esistenti nel territorio della Provincia di Rimini 

In Provincia di Rimini sono presenti i seguenti siti di rete natura 2000: 

SIC 

IT4090001 “Onferno” 

IT4090002 “Torriana, Montebello, Fiume Marecchia” 

IT4090004 - Monte S. Silvestro, Monte Ercole e Gessi di Sapigno, Maiano e 
Ugrigno 

SIC-
ZPS 

IT4090003 - Rupi e Gessi della Valmarecchia 

IT4090005 - Fiume Marecchia a Ponte Messa 

IT4090006 - Versanti occidentali del Monte Carpegna, Torrente Messa, Poggio di 
Miratoio 

Fig. 3  – Siti rete Natura 2000 in Provincia di Rimini 

��

Nelle seguenti pagine viene riportata una sintetica descrizione dei SIC e ZPS del territorio 
provinciale; per quanto concerne ulteriori informazioni e le schede formulario, si rimanda ai 
seguenti siti web: 
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Regione Emilia Romagna: 

http://www.regione.emilia-romagna.it/wcm/natura2000/elenco_siti/rimini.htm  

 

Ministero dell'Ambiente – Servizio Conservazione della Natura. Banche dati Natura 2000: 

http://www.minambiente.it/home_it/menu.html?mp=/menu/menu_attivita/&m=Rete_Natura
_2000.html|RN2000_Schede_e_cartografie.html  

 

IT4090001 - SIC - Onferno  

Superficie: 273 ettari  

Province e Comuni interessati: RIMINI (Gemmano) 

Territorio confinante con IT5310025 ZPS " Calanchi e praterie aride della media Valle del 
Foglia " della Regione Marche 

Il sito coincide con la Riserva naturale regionale Onferno 

Descrizione e caratteristiche 

Il sito, estremo lembo sud-orientale della regione non lontano dal mare e dal bioclima 
mediterraneo, è localizzato sulle colline tra il Conca e il Ventena, nell'entroterra riminese ai 
confini con il Montefeltro marchigiano.  

Comprende un mosaico di ambienti nel quale, alla moderata pendenza dei versanti 
collinari argillosi, fanno contrasto le adiacenti e scoscese pareti arenacee della Ripa della 
Morte e un minuscolo quanto orrido e significativo (il toponimo è illuminante) affioramento 
gessoso messiniano, il più isolato della regione (anche se nel riminese, dislocati dalla 
spinta della colata del Marecchia, si trovano altri minuscoli e caratteristici affioramenti 
gessosi come a Sassofeltrio, Montescudo e Faetano).  

Tale affioramento è costituito da una lunga e profonda forra che origina dalla rupe del 
Castello di Onferno, traforata dall’omonimo sistema carsico completo di inghiottitoio, ipogei 
idrologicamente attivi e risorgenza. La natura accidentata dell'area e la varietà di habitat e 
microhabitat legati alla morfologia carsica hanno consentito lo sviluppo di una ricca e varia 
flora che comprende elementi termofili e mediterranei, quali Leccio (Quercus ilex) ed 
alcune specie di liane (Smilax aspera, Rubia peregrina) nelle stazioni più calde ed aride, 
associate a specie tipiche di quote più elevate quali il Bucaneve ed il Borsolo in situazione 
eterotopica determinata da condizioni di marcata freschezza.  

La principale emergenza ambientale è data dalla grotta che si apre sotto l'antico bordo di 
Onferno e dall’adiacente vallone carsico. La grotta, turisticamente visitabile in alcuni settori 
più accessibili, presenta particolarità geomorfologiche e una ricca fauna ipogea tra cui, in 
particolare, si distingue la ricca comunità di Chirotteri svernanti, che comprende importanti 
colonie riproduttive e annovera sei specie diverse per alcune migliaia di individui. Il sito 
coincide con l'omonima Riserva Naturale Orientata Regionale e l’apertura della grotta al 
turismo avviene in modo semiesplorativo, contenuto per limitare l’impatto antropico. Si 
ritrova una sintesi delle unità di paesaggio della media e bassa collina riminese: foreste 
(12%) e arbusteti (20%), variamente punteggiati da stazioni rupestri, si alternano a praterie 
variamente antropizzate (oltre il 15%) e a vaste zone agricole (45%), prevalentemente 
cerealicole estensive, concentrate sulle pendenze più dolci. Nove habitat d’interesse 
comunitario, dei quali cinque prioritari, ricoprono poco più di un terzo della superficie 
dell’area. Si tratta di 4 tipi di prateria e arbusteto, 2 tipi rocciosi e 3 tipi forestali. 
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Vegetazione 

Composizione e distribuzione di formazioni vegetali notevolmente differenziate sono il 
risultato della dinamica di fattori fisico-geografici, climatici e antropici che si sono 
susseguiti in epoche diverse, dando vita ad un mosaico complesso e variato, 
sorprendentemente ricco di contrasti. Prevalgono situazioni submediterranee con 
diffusione di boschi termofili caratterizzati da Roverella e Orniello, che divengono Ostrieti 
nei settori più freschi, talora caratterizzati dalla presenza dell’Acero d’Ungheria (Acer 
obtusatum). Nella forra gessosa di Onferno la copertura arborea è arricchita da presenze 
schiettamente mesofile quali Tiglio, Olmo montano e il raro Borsolo (Staphylea pinnata), 
con ricchissimo sottobosco di nemorali dell’alto Appennino, introvabili a queste quote, tra 
le quali Mercurialis perennis, Arisarum proboscidaeum, Galanthus nivalis, Cardamine 
bulbifera e Phyllitis scolopendrium, nonché termofile supramediterranee legate alla 
presenza di persistente umidità quali Ornithogalum pyrenaicum e Polypodium cambricum. 
Molto variati sono anche gli arbusteti, generalmente ginestreti e aggruppamenti dei 
Prunetalia, con Pyracantha coccinea, Osyris alba e, sulle argille, Ononis masquillierii. Nei 
displuvi franosi si rinvengono salici arbustivi tra i quali l'interessante Salix 
apennina. Numeroso è il corteggio floristico di orchidee, nelle praterie e margini, ma anche 
nei boschi con Epipactis helleborine ssp. muelleri, E. microphylla e Neottia nidus-avis. 

Fauna 

Di assoluto rilievo è la presenza di colonie riproduttive in siti di riposo e svernamento per 
Chirotteri legati ad habitat di grotta. La locale comunità di pipistrelli comprende sette specie, 
delle quali sei di interesse comunitario (Ferro di cavallo minore, maggiore, euriale; 
Vespertilio maggiore e di Monticelli, Miniottero) più Hypsugo savii. Tra i mammiferi, occorre 
segnalare almeno l’Istrice. Per quanto riguarda l’avifauna, si rileva la nidificazione di 
Albanella minore, Averla piccola e Ortolano, specie legate all’ambiente calanchivo. In 
periodo invernale è presente anche Albanella reale. Sono inoltre segnalate sedici specie di 
uccelli migratori, tra cui spiccano la Quaglia ed i Silvidi legati agli ambienti arbustivi termofili 
e mediterranei. Grazie alla presenza di un differenziato mosaico ambientale sono presenti 
anche specie antropofile o legate agli ambienti coltivati e di ecotono. Tra i vertebrati minori di 
interesse comunitario sono segnalati il Tritone crestato (Triturus carnifex) e l’Ululone 
appenninico (Bombina pachypus); sono presenti inoltre il Colubro di Esculapio (Elaphe 
longissima), la Luscengola (Chalcides chalcides), entità olomediterranea a distribuzione 
frammentata e la Raganella (Hyla intermedia). Tra gli invertebrati di interesse comunitario, 
oltre al Gambero di fiume, sono presenti Vertigo angustior, piccolo gasteropode minacciato 
a livello europeo, ed il Lepidottero Callimorpha quadripunctaria. 
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Fig. 4  - IT4090001 SIC - Onferno - cartografia 
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IT4090002 - SIC - Torriana, Montebello, Fiume Marecchia  

Superficie:2.403 ettari 

Province e Comuni interessati: RIMINI (Poggio Torriana, Rimini, Santarcangelo di 
Romagna, Verucchio) 

Descrizione e caratteristiche 

Il sito comprende settori pedecollinari ripariali e collinari dell’entroterra riminese per un 
estensione di circa 14 km lungo il Marecchia dalle cave di S.Giustina in comune di Rimini, a 
valle del ponte sulla provinciale 49 tra Santarcangelo e S.Martino, fino al limite con il 
Montefeltro a monte, all’altezza di Pietracuta. Oltre al largo letto anastomizzato del 
Marecchia, che delimita il sito ad Est, sono comprese le colline e le rupi di Torriana e 
Montebello fino all’Uso e al suo affluente Rio Morsano. I rilievi giacciono su un’estrema 
propaggine della colata del Marecchia, un complesso di argille scagliose sulle quali 
galleggiano la rupi calcarenitiche di Torriana (la Scorticata) e Montebello ed altre emergenze 
minori, compatte, a prevalenza di “calcare di S.Marino”. Notevole è l’affioramento traslato di 
gesso selenitico messiniano che precede Montebello, irto e isolato presso il Marecchia è lo 
scoglio della Madonna di Saiano. Rupi con pareti scoscese e accumuli detritici al piede, 
versanti calanchivi e morfologie arrotondate su argille caratterizzano il movimentato 
paesaggio dei primi castelli malatestiani alle spalle del grande Marecchia biancheggiante di 
ghiaie, in ambienti a carattere mediterraneo tra i più marcati della regione, per quanto 
riguarda in particolare i recessi rupestri e di prateria-arbusteto. Il medio-basso corso 
del fiume Marecchia presenta vegetazione alveale igro-nitrofila, boscaglia a Salix purpurea; 
lembi di boschi umidi o mesofili misti, ridotte superfici ricoperte da vegetazione palustre 
dominata da Cannuccia (Phragmites australis) in laghetti di acqua dolce poco profondi, 
derivati per riempimento di vecchie cave di ghiaia, una fitta mosaicatura insomma di 
ambienti umidi nei differenti stadi, dallo stagno al canneto alla selva ripariale. La vicinanza 
del mare e la frequenza di substrati rocciosi determinano profonde influenze mediterranee 
che permeano una notevole varietà di habitat non solo rupestri, erbacei ed arbustivi 
termofili, ma anche ripariali e fluviali. Le foreste, prevalentemente xerofile (querceti 
caducifogli e componenti mediterranee sempreverdi), sono relegate in secondo piano (solo 
l’11% della superficie del sito) e includono anche pinete di impianto artificiale. Il grado di 
antropizzazione è elevato anche se l’asperità dei luoghi ne facilita almeno in parte la 
conservazione. Ben diciannove habitat di interesse comunitario, dei quali cinque prioritari, 
coprono complessivamente poco meno di un quarto della superficie del sito, con prevalenza 
per i tipi di prateria più o meno arbustata e di ripa sia con acque correnti sia ferme. 

Vegetazione 

La carta regionale della vegetazione riporta numerosi tipi con grado di artificializzazione 
debole o medio-debole: boschi mesofili a querce e latifoglie miste (Laburno-Ostryon) tra le 
quali Acer obtusatum e Carpinus orientalis; querceti caducifogli con sclerofille mediterranee 
(Cytiso-Quercion pubescentis, Lauro-Quercion pubescentis) tra le quali Leccio, Fillirea, 
Terebinto, Ligustro, Pyracantha coccinea e Osyris alba; boschi su suoli umidi (Populetalia 
albae); arbusteti e boscaglie alveali a salici (Salicetalia purpureae); prati a Bromus erectus e 
Brachypodium pinnatum colonizzati da arbusti sparsi o raggruppati in piccole colonie dalla 
fisionomia variabile; vegetazione arbustiva a ginepri oppure di specie miste con folti 
aggruppamenti di Cannuccia del Reno (Arundo plinii); aggruppamenti erbacei radi con 
Phleum ambiguum dei pendii collinari su rupi e vegetazione subalofila dei calanchi argillosi 
(Parapholido-Podospermion cani) che ospita tra le altre la rarissima Plantago maritima e 
l’endemica Artemisia cretacea. Vegetazione igro-nitrofila dei Bidentalia tripartiti e canneti dei 
Phragmitetalia caratterizzano il contesto ripariale, che comprende anche lembi di 
xerobrometo delle ghiaie soprelevate con Ononis natrix e Bothriochloa ischaemon. La flora 
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annovera specie rare e importanti quali Ononis masquillierii e Helianthemum jonium, oltre a 
numerose orchidee quali Himantoglossum adriaticum, Orchis coriophora e Ophrys 
speculum, quest’ultima nell’unica stazione conosciuta per l’Emilia-Romagna. Recentissimi 
rilievi hanno accertato la presenza di Cladium mariscus in una ventina di stazioni, di Tipha 
laxmannii  in due stazioni con migliaia di individui, di Juncus subnodulosus, Carex viridula, 
Rumex palustris, Schoenus nigricans e dell' orchidea Epipactis palustris in densi e floridi 
aggruppamenti. 

Fauna 

L’avifauna annovera oltre venti specie di interesse comunitario, delle quali undici 
regolarmente nidificanti, alle quali si aggiungono 26 specie migratrici. Le aree prative sono 
un importante sito di nidificazione di Albanella minore (Circus pygargus), Succiacapre 
(Caprimulgus europaeus), Calandro (Anthus campestris) e Calandrella (Calandrella 
brachydactyla). Di particolare rilievo la nidificazione del Nibbio Milvus migrans 
(estremamente localizzato in Regione), del Pecchiaiolo (Pernis apivorus) e della Bigia 
padovana (Sylvia nisoria). La varietà degli ambienti favorisce, tra le specie migratrici, gli 
Irundinidi, gli Alaudidi (Quaglia), i Silvidi, il Passero solitario e l’Upupa. I mammiferi, oltre al 
chirottero Ferro di cavallo minore (Rhinolophus hipposideros) di interesse comunitario, 
contano il Quercino (Eliomys quercinus), la Puzzola (Mustela putorius) e l'Istrice (Hystrix 
cristata). Dei vertebrati minori occorre segnalare il Tritone crestato (Triturus carnifex), 
l’Ululone ventregiallo, la Raganella italica, il Saettone e la Luscengola (Chalcides chalcides). 
L’importante popolazione ittica nel fiume Marecchia comprende, tra le altre, quattro specie di 
interesse comunitario: Cobite comune (Cobitis taenia), Lasca (Chondrostoma genei), Barbo 
(Barbus plebejus) e Barbo canino (Barbus meridionalis). Per gli Invertebrati, oltre al 
Gambero di fiume, sono specie di interesse comunitario il Gasteropode terrestre Vertigo 
angustior, due specie di Lepidotteri (Callimorpha quadripunctaria, Lycaena dispar) e tre di 
Coleotteri (Percus passerini, Lucanus cervus e Cerambix cerdo). 

Fig. 5  - IT4090002 SIC - Torriana, Montebello, Fiume Marecchia - cartografia 

��



 

�
� 19 

IT4090004 - SIC - Monte S.Silvestro, Monte Ercole e Gessi di Sapigno, Maiano e Ugrigno  

Superficie: 2172 ettari 

Province e Comuni interessati: RIMINI 2166 ettari (Novafeltria, Sant'Agata Feltria, Maiolo, 
Pennabilli); FORLI'-CESENA 6 ettari (Sarsina) 

Descrizione e caratteristiche 

Il sito individuato dalla Regione Emilia-Romagna amplia il SIC marchigiano Monte 
S.Silvestro - Monte Ercole (IT5310020), istituito nel territorio di S.Agata Feltria su parte 
(1400 ettari) dell'area floristica protetta di Monte Ercole, aggiungendo l'area dei Gessi di 
Sapigno, Maiano e Ugrigno,dislocata più a nord-ovest nel territorio del medesimo 
Comune, e classificando il tutto (2172 ettari) come SIC. 

Si tratta di due aree ben distinte, l'una submontana prevalentemente forestale (monti del 
crinale di Sant'Agata Feltria) digradante tra i Fossi di Ca' Martino e Cedrino fino al 
Marecchia, l'altra collinare (quella dei Gessi), di tipo agreste e per certi versi più varia, 
gravitante attraverso il Fanantello sul Savio. 

L'area di Monte S.Silvestro giace in parte su formazioni marnoso-arenacee a lungo 
ricoperte da boschi di castagno, talvolta con cerro abbondante, in parte sulla colata 
gravitativa della Valmarecchia, con argille e plaghe franose poco boscate. A Monte 
Ercole, su blocco di arenarie scure di Monte Senario, vegeta un raro e prezioso bosco di 
roveri, con spiccata acidofilìa. Per un ampio tratto si rinvengono formazioni erbacee, 
spesso di origine postcolturale, mesofile, che rappresentano ambienti idonei per lo 
sviluppo dell'avifauna. Il contesto a tratti semipianeggiante e la continuità della copertura 
forestale in particolare nella parte alta, conferiscono agli ambienti, di per sé freschi e 
montani, un tono placido in armonia con il carattere eremitico e contemplativo dei nuclei 
abitati della Badia Monte Ercole, sicuramente presenti fin dall'antichità pagana. I Gessi di 
Sapigno, Maiano e Ugrigno invece costituiscono un'importante seppur ridotta e 
seminascosta area carsica con grotte e forre, disposta intorno al bacino del Rio 
Fanantello, più bassa e in generale più arida, sicuramente più contrastata della 
precedente. La zona di Pietrabassa - Rio Gambone, con inghiottitoi e valloni boscosi, è 
la più nota, mentre quella di Maiano al di fuori di Cà Guidi e lo stesso Fanantello sono 
meno accessibili e per così dire meno esplorati. Geologia e carsismo profondo, ma 
anche il più antico accesso alla miniera di Perticara, sono gli aspetti salienti di un settore 
molte diversificato, collinare eppure aspro e selvaggio, con qualche aspetto rupestre e 
con l'olivo e antichi insediamenti che salgono fino al largo spartiacque. 

Il sito è relativamente poco antropizzato ma presenta insediamenti localizzati storico-
residenziali (Pietrabassa, Maiano) e turistici (Badia Montercole). Caccia, selvicoltura, 
gestione dei castagneti e agricoltura residua meritano di essere mantenuti in un contesto 
di pianificazione territoriale sostenibile e integrata, dove in particolare la facile 
accessibilità tramite un fitto reticolo stradale impone l'applicazione di regole e necessarie 
limitazioni. 

16 tipi di habitat d'interesse comunitario, dei quali 5 prioritari, ricoprono circa il 50% del 
territorio, con prevalenza per i tipi forestali e prativi. Caratteristici habitat arbustivi, 
nonchè il consueto mosaico di garighe, rocce e grotte che accompagnano i gessi, 
completano un quadro ambientale ricchissimo, di transizione tra collina e montagna e tra 
continente e mediterraneo. 

Vegetazione 

La cartografia provinciale (PU 2009) della vegetazione riporta numerosi tipi forestali, tra i 
quali più frequenti i castagneti del Melampyro italici-Castanetum sativae (9260), le 
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cerrete meso-termofile dell'Acer obtusati-Quercetum cerris e i roverelleti del Peucedano 
cervariae-Quercetum pubescentis (91AA). 

Più localizzato è l'ostrieto mesofilo del Lamiastro galeobdoli-Ostrietum carpinifoliae, 
attribuito al 92A0 come i popolamenti ripariali a salici e pioppi e vicino, qualora siano 
presenti aceri e tigli, al 9180. 

Le diffuse praterie xeriche (brometi e brachipodieti), più o meno colonizzate da arbusti 
sparsi o raggruppati, rientrano nei Centaureo bracteatae-Brometum erecti e Ononido 
masquillerii-Brometum erecti (6210), talora anche con ginepri, non disgiunti da 
mosaicature con popolamenti erbacei aperti e discontinui del Coronillo minimae-
Astragaletum monspessulani su galestri e argille (6220). L'arbusteto più tipico, che 
deriva dal sottobosco dei roverelleti, è lo Spartio juncei-Cytisetum sessilifolii, dominato 
dalla ginestra odorosa, in grado di emergere anche sui mosaici vegetazionali calanchivi. 

Sono in realtà alcuni boschi mesofili, in facies acidofila e con aspetti relittuali, a costituire 
l'eccezione più interessante e a conservare in maniera localizzata alcune tra le specie 
più rare. La selva di Monte Ercole, al margine del castagneto come, probabilmente, 
residuo non trasformato, è un raro bosco di rovere con carpino bianco e flora acidofila, 
apparentemente simile come variante della cerreta al 91L0 di Fiordinano (FC), ma più 
fresco per via della quota e forse anche del substrato (Arenarie paleoceniche di 
M.Senario, e non cappellaccio quaternario sabbioso). Del resto le caratteristiche 
dell'area floristica protetta, oltre ad Acer obtusatum e addirittura A.pseudoplatanus, 
annoverano specie molto mesofile, di alto Appennino, quali Tilia cordata, Lathyrus 
sylvestris, Tanacetum vulgare, Arisarum proboscideum, Iris graminea, Doronicum 
columnae e, stazione più meridionale per l'Emilia-Romagna, non riscontrabile con 
certezza nelle Marche, il Campanellino Leucojum vernum. 

Mancano dati certi su Himantoglossum adriaticum (che potrebbe essere segnalato nel 
sito), mentre è segnalata, come caratteristica di terreni acidi la non rara ma localizzata 
Erica arborea.  

Fauna 

La fauna del sito è un po' tutta da verificare, soprattutto per quanto riguarda gli uccelli. 
Le aree prative sono importanti per la nidificazione di Succiacapre (Caprimulgus 
europaeus) e Averla piccola (Lanius collurio). La varietà degli ambienti favorisce molte 
specie: tra i rapaci sono comuni Poiana, Gheppio e il notturno Assiolo, non mancano 
l'allodola e il pendolino. 

I mammiferi, oltre ai chirotteri Ferro di cavallo minore (Rhinolophus hipposideros), 
maggiore (R. ferrumequinum) e Miniottero (Miniopterus schreibersii), di interesse 
comunitario All.II e presenti in particolare nella zona dei Gessi di Sapigno, annoverano la 
Puzzola e la Faina, poi l'Istrice (Hystrix cristata) e il Moscardino (Muscardinus 
avellanarius). 

Dei vertebrati minori occorre segnalare il Tritone crestato (Triturus carnifex) e, nelle 
grotte sui Gessi di Sapigno, il Geotritone S (Speleomantes italicus), unici anfibi segnalati 
unitamente al Rospo comune (certamente ce ne sono altri) poi rettili quali Luscengola 
(Chalcides chalcides), Saettone (Zamenis longissimus), Biacco (Hierophis viridiflavus), 
Ramarro (Lacerta bilineata) e Vipera (Vipera aspis). Poche sono le informazioni sugli 
Invertebrati, al di là della presenza accertata dei Coleotteri forestali Cerambice eroe 
Cerambix cerdo e Cervo volante Lucanus cervus. 
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Fig. 6 -  IT4090004 SIC - Monte S.Silvestro, Monte Ercole e Gessi di Sapigno, Maiano e Ugrigno - 
cartografia 
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IT4090003 - SIC-ZPS - Rupi e Gessi della Valmarecchia  

Superficie: 2526 ettari 

Province e Comuni interessati: RIMINI - 2504 ettari (Novafeltria, Talamello, San Leo, 
Maiolo), FORLI'-CESENA - 22 ettari (Mercato Saraceno) 

Descrizione e caratteristiche 

Il sito individuato dalla Regione Emilia-Romagna riunisce nel medesimo SIC-ZPS i 
precedenti SIC marchigiani di Monte della Perticara - Monte Pincio (it5310021), Calanchi 
di Maioletto (it5310002) e ZPS Esotici della Valmarecchia (it5310023) per complessivi 
2526 ettari, aggiustando alcuni limiti ed ampliando l'area verso nord alle rupi e colli di San 
Leo fino a Montefotogno. Si tratta di un'area caratterizzata da un punto di vista 
geomorfologico dalla cosiddetta "Colata gravitativa della Val Marecchia" costituita da un 
complesso alloctono formato in prevalenza da depositi argillitici caotici per effetto del 
trasporto subito da O verso E, su cui galleggiano placche di materiali (esotici) più rigidi non 
coinvolti nella caoticizzazione e risalenti sia all'età cretaceo-paleogenica sia neogenica. Il 
paesaggio è caratterizzato dal fenomeno erosivo che determina la formazione dei calanchi 
che localmente ospitano una flora alofila rara per i territori interni della regione. Su 
substrato compatto si sviluppano praterie e boschi di tipo mesofilo. Dalle estese 
ondulazioni argillose emergono come giganteschi scogli gli affioramenti rocciosi della 
colata, tutti calcarenitici seppur geomorfologicamente e litologicamente differenziati l'uno 
dall'altro. In sinistra Marecchia emergono le rupi di Perticara, di M.Pincio e di Talamello; in 
destra di Maioletto e di San Leo, poi la bastionata di Tausano (Oasi faunistica) e infine il 
curioso affioramento carsico dei Gessi di Rio Strazzano e Legnagnone. Una vera e propria 
articolata corona di montagne che cinge argillose ondulazioni, sempre in vista del largo 
anastomizzato letto del fiume Marecchia. 

Si tratta di aree importanti per la varietà naturale che ospitano. Sono ambienti e paesaggi 
singolari e fragili dal punto di vista geologico e naturalistico. Rupi calcarenitiche, gessi (con 
carsismo superficiale e profondo) e le ghiaie del Marecchia caratterizzano un'area 
collinare con piane e sbalzi, calanchi, picchi rocciosi e morbide ondulazioni 
estensivamente coltivate, il tutto con influenze mediterranee anche spinte (lembi con 
leccio e sclerofille tra le quali osiride e terebinto) e all'opposto stazioni fresche (anche 
qualche faggio a Nord della Perticara, poi martagone, doronico e altre presenze montane 
discese dalla incombente Carpegna). 

I dintorni di queste aree sono sottoposti ad un forte sfruttamento per l'estrazione degli 
inerti (cave). Il dissesto idrogeologico è diffuso soprattutto nelle aree agricole adiacenti a 
quelle calanchive. L'abbandono delle attività agricole negli ultimi decenni sta favorendo il 
ritorno delle cenosi forestali, quindi per garantire la sopravvivenza delle specie animali e 
vegetali è necessario prevedere piani di gestione per la conservazione degli ambienti 
semiantropizzati. Ambienti localmente franosi, generalmente antropizzati, si presentano 
tuttavia ricchi di storia e fascino paesaggistico, con sviluppo turistico avviato da lungo 
tempo e suscettivo di ulteriore potenziale espansione (anche e soprattutto per prossimità 
ai bacini d'utenza riminesi e sammarinesi), da mantenere sostenibile anche in equilibrio 
con la locale attività venatoria. 

16 tipi di habitat d'interesse comunitario, dei quali 6 prioritari, ricoprono oltre il 50% del 
territorio, con prevalenza per i tipi forestali e prativi. Caratteristici habitat rocciosi e 
arbustivi, sovente a carattere mediterraneo, completano un quadro ambientale ricco e 
differenziato. 
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Vegetazione 

La cartografia provinciale (PU 2009) della vegetazione riporta numerosi tipi forestali e di 
prateria, tra i quali boschi mesofili a querce (soprattutto Roverella, ma anche Cerro) e 
latifoglie miste (Laburno-Ostryon) come Acer obtusatum e Carpinus orientalis; querceti 
caducifogli con sclerofille mediterranee (Cytiso-Quercion pubescentis, Lauro-Quercion 
pubescentis) tipo Leccio, Fillirea, Terebinto, Ligustro, Pyracantha coccinea e Osyris alba; 
boschi su suoli umidi (Populetalia albae); arbusteti e boscaglie alveali a salici (Salix 
eleagnos) e lembi di alneto; prati a Bromus erectus e Brachypodium pinnatum colonizzati 
da arbusti sparsi o raggruppati in piccole colonie dalla fisionomia variabile; vegetazione 
arbustiva a ginepri oppure aggruppamenti erbacei folti con Ononis masquillerii e radi con 
Astragalus monspessulanus e Coronilla minima. 

Vegetazione igro-nitrofila dei Bidentalia tripartiti e canneti dei Phragmitetalia caratterizzano 
il contesto ripariale, che comprende anche lembi di xerobrometo delle ghiaie soprelevate 
con Ononis natrix e Bothriochloa ischaemon. I castagneti del Pincio rientrano nel 
Melampyro italici-Castanetum sativae. La flora annovera specie rare e importanti, la più 
singolare della quali è probabilmente Lathraea squamaria, orobancacea di boschi 
paludosi, senza clorofilla quindi parassita, specie montana come Veratrum nigrum, o 
quantomeno di ambienti particolarmente freschi quali i versanti nord della Perticara che tra 
gli altri ospitano, insieme a qualche faggio, anche borsolo, martagone, doronico, scilla, 
lingua cervina. All'opposto, l'ambiente collinare, roccioso e a tratti schettamente 
mediterraneo favorisce la presenza di termofile o xerofile sclerofille già citate, e in 
ambiente calanchivo di Plantago maritima, Salsola soda, Podospermum canum, Artemisia 
cretacea e Stachys eraclea. E' presente l'orchidea Himantoglossum adriaticum, d'interesse 
comunitario. 

Fauna 

L’avifauna annovera oltre venti specie di interesse comunitario, delle quali una decina 
regolarmente nidificanti, alle quali si aggiungono in particolare 6 specie migratrici. Le aree 
prative sono un importante sito di nidificazione di Albanella minore (Circus pygargus), 
Succiacapre (Caprimulgus europaeus), Calandro (Anthus campestris) e Calandrella 
(Calandrella brachydactyla). Di particolare rilievo la nidificazione del Nibbio, estremamente 
localizzato in Regione e del Pecchiaiolo (Pernis apivorus). La varietà degli ambienti 
favorisce, tra le specie migratrici, gli Irundinidi, gli Alaudidi (Quaglia), i Silvidi, il Passero 
solitario e l’Upupa. I mammiferi, oltre al chirottero Ferro di cavallo minore (Rhinolophus 
hipposideros) e maggiore (R. ferrumequinum) di interesse comunitario, contano il Myotis 
daubentoni, chirottero di fiume, e l'Istrice (Hystrix cristata). Dei vertebrati minori occorre 
segnalare il Tritone crestato (Triturus carnifex), l’Ululone ventregiallo (Bombina variegata), 
la Raganella italica (Hyla intermedia), il Saettone (Zamenis longissimus), la Luscengola 
(Chalcides chalcides) e il Geotritone (Speleomantes italicus) nei Gessi di Legnagnone. 
L’importante popolazione ittica nel fiume Marecchia comprende, tra le altre, quattro specie 
di interesse comunitario: Cobite comune (Cobitis taenia), Lasca (Chondrostoma genei), 
Barbo (Barbus plebejus) e Barbo canino (Barbus meridionalis). Per gli Invertebrati, non ci 
sono informazioni precise. E' probabile ci sia il Gasteropode terrestre Vertigo angustior, 
mentre la presenza di ambienti carsici con vasti sistemi ipogei lascia intendere il possibile 
reperimento di ortotteri troglofili (Dolichopoda) e forse di crostacei troglobi del genere 
Niphargus. 
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Fig. 7  - IT4090004 SIC/ZPS - Rupi e Gessi della Valmarecchia - cartografia 
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IT4090005 – SIC-ZPS - Fiume Marecchia a Ponte Messa  

Superficie: 265 ettari 

Province e Comuni interessati: RIMINI (Pennabilli, Sant'Agata Feltria) 

Descrizione e caratteristiche 

Il sito individuato dalla Regione Emilia-Romagna riunisce nel medesimo SIC-ZPS i settori 
ricadenti in Comune di Pennabilli e di Sant'Agata Feltria dei precedenti marchigiani SIC 
Valmarecchia tra Ponte Messa e Ponte Otto Martiri (it5310001) e ZPS Valmarecchia 
(it5310032), unificando e uniformando in 265 ettari una superficie precedentemente pari a 
312 ettari, in territorio di confine con la Toscana (isola amministrativa di Badia Tedalda) e 
col Parco Naturale del Sasso Simone e Simoncello. 

Adiacente al grande Versanti occidentali del Monte Carpegna, Torrente Messa, Poggio di 
Miratoio corrispondente al Parco, il piccolo sito in questione ha caratteristiche omogenee 
di tipo fluviale e fu individuato al preciso scopo di tutelare ambienti ripariali non comuni e 
una ricca popolazione di Gambero di Fiume ancora presenti tuttavia in un contesto di 
rapida seppur sotto controllo espansione antropico-insediativa. Presso la frazione di Ponte 
Messa (insediamento più antico dell'Alta Valmarecchia, frequentato fino al medioevo e 
ripopolato solo di recente anche come scalo industriale per la comoda giacitura 
pianeggiate e per l'importante snodo stradale), la valle si presenta come un vero e proprio 
teatro naturale circondato dalle alture di Pennabilli, Badia Tedalda e Casteldelci. 

Ormai prossimo alla testata della valle, alla base dell'erta che come un tridente risale ai 
valichi della Cantoniera (Marche), delle Balze (Romagna) e a quello transappenninico e 
toscano di Viamaggio, il Marecchia si presenta come un fiume con letto ghiaioso molto 
ampio, a corso semipianeggiante, in ambiente submontano di vallata interna e larga. Vi 
confluiscono corsi d'acqua di analoga portata - a questo livello così interno della valle - 
anche se la quota (350 m s.l.m.) è già collinare, vale a dire il Rio della Rocca (di Rocca 
Pratiffi) e il Torrente Messa, tra i principali affluenti dell'Alto Marecchia insieme al 
Senatello, il cui ambiente di confluenza chiude il sito a monte. 

Il Marecchia è qui fiancheggiato da foreste ripariali di salici appartenenti a specie diverse 
(Salix alba, S. purpurea, S. triandra). Sui terrazzi laterali maggiormente consolidati si 
sviluppano boschi di Almus glutinosa, dell'associazione Alno-Fraxinetum oxycarpae. 
Importanti sono gli arbusteti del mantello di vegetazione a Hippophae rhamnoides e 
Juniperus communis su ghiaie e sabbie fluviali dell'Appennino, con specie e 
aggruppamenti - caratteristici quelli di tipo mediterraneo - non comuni nel territorio 
circostante. Riguardo la specie Austropotamobius pallipes, si presume la presenza di una 
popolazione sparsa, non isolata ma ai margini dell'area di distribuzione, di cui è stato 
accertato, in passato, uno stato di buona conservazione che andrà comunque valutato nel 
corso dei futuri monitoraggi da eseguire nel sito. 

Sistemazioni idrauliche nel letto del fiume, accesso di mezzi meccanici, attività estrattiva, 
prossimità di centro abitato con attività industriali e artigianali in espansione sono le 
principali fonti di disturbo agli habitat e minaccia per la sopravvivenza delle specie. 

12 tipi di habitat d'interesse comunitario, dei quali 4 prioritari, ricoprono circa il 70% del 
territorio, con prevalenza per i tipi ripariali e forestali-arbustivi, anche se non mancano 
bordi prativi di rilevante interesse. Tali habitat si presentano con una facies locale tipica, a 
carattere mediterraneo indotto da condizioni steppiche ma non privi di riferimenti 
altomontani. 
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Vegetazione 

La cartografia provinciale (PU 2009) della vegetazione riporta numerosi tipi forestali, tra i 
quali cerrete termofile dell'Acer obtusati-Quercetum cerris, roverelleti del Peucedano 
cervariae-Quercetum pubescentis e ostrieti dello Scutellario columnae-Ostrietum 
carpinifoliae, tutti localizzati verso i bordi del sito. Sono infatti i tipi ripariali a caratterizzarne 
il cuore, al culmine di serie vegetazionali che dal greto ghiaioso risalgono e mosaicano 
terrazzi a differente consolidamento. Si tratta di saliceti e pioppeti del Salici albae-
Populetum nigrae e del Rubo ulmifolii-Salicetum albae, questi ultimi più affini agli ontaneti, 
in realtà non meglio definiti che aggruppamenti ad Alnus cordata anche se le relazioni con 
gli Alno-Frassineti (di terreni più freschi e profondi) sono comunque evidenti. 

Dalle ghiaie incoerenti e rimaneggiate dalle piene al bosco ripariale la serie passa per 
vegetazioni erbacee dei greti consolidati, con xerobrometi a Centaurea bracteata e pratelli 
dell'Agropyro repentis-Dactyletum glomeratae, a bordi elofitici del Phragmiti-Tiphaetum 
minimae e ad arbusteti di salici del Salicetum eleaeagni. Ma la caratteristica peculiare del 
greto del Marecchia sta in quelli che la carta definisce "microboschi pionieri" - con 
allusione alla persistente tenacia della formazione - di Olivello spinoso e Ginepro comune, 
mentre le rive franose a deposito argilloso sono invase da praterie alte dell'Arundinetum 
plinianae. Mediterraneo e calanchi spingono sin qui la loro influenza, popolando gli 
ambienti di specie e aggruppamenti difficilmente inquadrabili nelle forme di interesse 
comunitario tipiche: lo Junipero-Hippophaetum descritto per l'alto Adriatico è quello relitto 
su duna "continentale", qui invece è l'ambiente di valle montana a stemperarsi di sclerofille 
xerotermofile splendidamente adattabili alle ghiaie (c'è anche Ligustro, Piracantha) per il 
momento più convenientemente assegnabile ai tipi del 5130-5210 (ginepreti) o del 3240 
(saliceti arbustivi). 

Dunque non stupisca la presenza di piccole tife (T. minima e T. laxmannii), di Ononis 
natrix o delle ciperacee Isolepis setacea e Carex oederi a colonizzare i recessi di ristagno 
idrico, prevalentemente argillosi;di Plantago maritima in grado di risalire il corridoio del 
Marecchia dagli ambienti costieri o all'opposto dell'orofitica Carduus personata,ma anche 
dell'orchidea Epipactis palustris presente un tempo anche sulle sabbie costiere ma 
riscontrabile oggi solo ai bordi dei torrenti appenninici montani. 

Fauna 

L’avifauna degli ambienti ripariali in Alta Valmarecchia annovera tre specie di interesse 
comunitario (mancano riferimenti precisi per la nidificazione) cioè il tipico Martin 
Pescatore, il rapace Nibbio Bruno e la Averla piccola che si trova in generale regresso, più 
ulteriori presenze caratteristiche quali Piro piro culbianco, le due Ballerine bianca e gialla, 
l'Usignolo di fiume e il Gabbiano comune. 

Sono ovviamente gli animali acquatici a destare il maggior interesse, anzitutto il Gambero 
di Fiume con una ricca popolazione sparsa, non isolata ma al margine dell'areale di 
riferimento che occupa l'Europa occidentale. I pesci sono rappresentati da almeno quattro 
specie di interesse comunitario, dal Vairone alla Savetta ai due Barbi. 

Effettivamente, al di là di imprecise segnalazioni di presenza del Ramarro e del Rospo 
comune, non si dispone di un quadro faunistico dettagliato. Sicuramente c'è il chirottero 
Myotis daubentoni legato agli ambienti fluviali e l'istrice, ormai diffuso pressochè ovunque. 

Si segnala infine la presenza di Hyles hippophaes, una farfalla notturna rara e localizzata, 
legata ad ambienti sassosi e caldi principalmente greti dei fiumi e colline basse dove 
cresce la pianta nutrice, Hippophae rhamnoides. 
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Fig. 8  - IT4090004 SIC/ZPS - Fiume Marecchia a Ponte Messa - cartografia 
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IT4090006 - SIC-ZPS - Versanti occidentali del Monte Carpegna, Torrente Messa, Poggio 
di Miratoio  

Superficie: 2139 ettari 

Province e Comuni interessati: RIMINI (Pennabilli) 

Il sito ricade quasi interamente nel territorio del Parco naturale del Sasso Simone e 
Simoncello 

Enti gestori: Parco interregionale Sassi Simone Simoncello ed Ente gestore per i Parchi e 
la Biodiversità – Romagna 

Descrizione e caratteristiche 

Il sito individuato dalla Regione Emilia-Romagna riunisce nel medesimo SIC-ZPS i settori 
ricadenti in Comune di Pennabilli dei precedenti SIC marchigiani Monti Sasso Simone 
Simoncello (IT5310003), Monte Carpegna e Costa dei Salti (IT5310005), Boschi del 
Carpegna (IT5310004) e ZPS Monte Carpegna e Sasso Simone e Simoncello 
(IT5310026), per 2139 dei complessivi 7764 ettari che restano quindi in gran parte alla 
Regione Marche. 

Inserito nel Parco Naturale del Sasso Simone e Simoncello di cui costituisce il blocco 
occidentale, il sito si estende lungo l'esteso, alto versante destro idrografico della 
Valmarecchia da Soanne a Miratoio. Comprende da nord l'acrocoro calcareo-marnoso 
(Alberese) del Monte Carpegna, con estese faggete e i sovrastanti lembi di prateria 
montana e, al di là delle Marne della Cantoniera e delle argille bituminose del Fosso 
Paolaccio - Torrente Messa, le interessantissime cerrete (tra le più estese d'Italia e, per 
certi aspetti, d'Europa) che, dal Monte Canale con i suoi stagni, si spingono su fino a 
lambire i Sassi Simone e Simoncello. Il largo versante destro idrografico della Val 
Marecchia prosegue su argille della omonima colata gravitativa con i calanchi del Torrente 
Storena e vasti pascoli e arbusteti tra Monte Canale e Serra di Valpiano, colata su cui 
galleggiano placche calcarenitiche della Formazione di San Marino, tra le quali il 
suggestivo roccione di Miratoio. 

Il sito è forestale per eccellenza, con estese formazioni boschive diffuse sull'intera 
superficie. La parte centrale e meridionale è caratterizzata dalle cerrete, più mesofile con 
geofite oppure xerofile con arbusti acidofili a seconda del substrato e della quota; nei 
canaloni allignano formazioni riferite all'alleanza Tilio-Acerion, mentre nella parte 
settentrionale dominano faggete termofile con tiglio o più mesofile con tasso, agrifoglio e 
ricco sottobosco ad alte erbe (Consolida, Aconito, Martagone) riscontrabili anche sul bordo 
di prateria sovrastante (M.Carpegna). Qui il bosco sfuma in alto nel caratteristico sistema 
di cengioni rocciosi e balze che dal Trabocchetto al Passo dei Ladri cinge e sostiene 
l'immensa prateria sommitale del Carpegna, in gran parte rimasta nelle Marche. Il roccione 
del Miratoio, i ghiaioni boscati alla gengiva del Simoncello, i pascoli e i ginepreti agresti a 
Serra di Valpiano, gli stagni del Monte Canale, costituiscono ulteriori emergenze di un 
insieme variegato di ambienti montani che integrano l'influenza mediterranea col settore 
appenninico più esposto al freddo impulso del Nord Adriatico, un vero arcipelago a sé 
stante, discostato dal crinale appenninico vero e proprio, che rammenta per ricchezza 
boschiva e faunistica le non lontane Foreste Casentinesi, in un contesto tuttavia ricco di 
storia ed aspetti etnografici di rara suggestione. 

L'area è minacciata soprattutto dall'apertura di nuove strade; è in particolare la gestione 
forestale a fornire opportuni strumenti di tutela e controllo del territorio. Le presenza di 
situazioni così eterogenee, variate e di particolare rilievo richiede infatti una attenta 
pianificazione integrata e specifica, in accordo e concomitanza con la gestione di un Parco 
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interregionale, del Demanio militare, delle locali Comunanze di interesse collettivo e 
dell'adiacente Riserva toscana. 

16 tipi di habitat d'interesse comunitario, dei quali 6 prioritari, ricoprono circa il 50% del 
territorio, con prevalenza per i tipi forestali e prativi. Caratteristici habitat rocciosi e 
arbustivi, sovente a carattere mediterraneo ma non privi di lontani riferimenti alpini e illirici, 
completano un quadro ambientale di transizione ricchissimo e decisamente insolito per i 
contesti appenninici dei quali fa, in fin dei conti, storia e sè stante. 

Vegetazione 

La cartografia provinciale (PU 2009) della vegetazione riporta numerosi tipi forestali, tra i 
quali cerrete mesofile del Centaureo montanae-Carpinetum betuli e termofile dell'Acer 
obtusati-Quercetum cerris, roverelleti del Peucedano cervariae-Quercetum pubescentis, 
boschi misti del Fraxino excelsiori-Aceretum obtusati e faggete del Lathyro veneti-
Fagetum sylvaticae, oltre a vari tipi a distribuzione localizzata come castagneti, boschi di 
ripa e altri. Alle diffuse praterie xeriche (brometi e brachipodieti) colonizzate da arbusti 
sparsi o raggruppati, inclusi i ginepreti, si aggiungono le caratteristiche praterie di vetta del 
Carpegna, appartenenti a tipi chiusi e compatti del Campanulo glomeratum-Cinosuretum 
cristati caratterizzati dalla diffusione di specie forestali tipicamente montane e spettacolari 
quali Lilium martagon, Aconitum lamarckii, Delphinium fissum, testimoni dell'origine 
secondaria di queste praterie, indotte da una pastorizia capace di allontanare il bosco 
dall'altipiano sommitale. 

Tra bosco e prateria sommitale campeggia la lunghissima cengia rocciosa, una sorta di 
corta fascia verticale visibile anche a grande distanza sulla quale sono intagliati pochi 
antichi tratti d'accesso (Passo dei Ladri, Trabocchetto, Passo dei Bricchi) e allignano 
significativi rifugi di vegetazione pioniera rupicola di crassulente, qualche felce e forme 
profondamente adattate alle condizioni di aridità e forti sbalzi termici, non del tutto indagati 
anche per oggettive difficoltà esplorative, assegnabili al Valeriano montanae-Seslerietum 
italicae attribuito al 6110 ma di margine con 6210. 

Competano il quadro mosaici di habitat acquatici (3260, 3140) abbinati a nuclei di alneto e 
saliceto ripariale. La flora annovera specie rare e importanti, anche in compagini ricche e 
caratteristicamente diffuse in ambienti diversi, come capita per Martagone, Aconito e 
Consolida presenti sia sui prati sia nei boschi sottostanti dai quali si sono irradiati, o in 
estesissimi tappeti come avviene per Aglio orsino e altre geofite nel sottobosco delle 
cerrete più fresche. 

Mancano dati certi su Himantoglossum adriaticum (che però non dovrebbe mancare) e su 
altre orchidee, mentre è segnalato Ophioglossum vulgatum. Sono di notevole pregio per la 
biodiversità forestale arbusti quali Rhamnus alpinus e Viburnum opulus. 

Fauna 

L’avifauna dell'Alta Valmarecchia annovera una ventina di specie di interesse comunitario, 
delle quali otto nidificanti, alle quali si aggiungono una trentina di specie migratrici. Le aree 
prative sono un importante sito di nidificazione di Albanella minore (Circus pygargus), 
Succiacapre (Caprimulgus europaeus), Calandro (Anthus campestris) e Ortolano 
(Emberiza hortulana). Di particolare rilievo la nidificazione del Pecchiaiolo (Pernis 
apivorus) e del Biancone (Circaetus gallicus). La varietà degli ambienti favorisce alcune 
specie particolari, dal Gracchio corallino all'Aquila reale per il contesto montano, 
dall'Astore e Sparviere ai Silvidi, alle Cincie, ai Picchi per quello forestale. 

I mammiferi, oltre ai chirotteri Ferro di cavallo minore (Rhinolophus hipposideros) e 
maggiore (R. ferrumequinum), contano Myotis myotis, di interesse comunitario, più altri 
due vespertili minori. Non mancano l'Istrice (Hystrix cristata) e il Moscardino (Muscardinus 
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avellanarius). E' presente il lupo (Canis lupus), nell'ambito dei suoi erratismi appenninici e, 
da verificare con certezza, il Gatto selvatico (Felis silvestris) . 

Dei vertebrati minori occorre segnalare il Tritone crestato (Triturus carnifex), le due 
Salamandre montane (Salamandra e Salamandrina), rane, raganella e Geotritone 
(Speleomantes italicus). Non riportato in scheda per dati insufficienti, dovrebbe comunque 
essere presente l'Ululone ventregiallo, poi sono presenti alcuni rettili, tra i quali Orbettino e 
Luscengola (Chalcides chalcides). Occorre verificare l'ittiofauna del Torrente Messa, in 
evidente connessione con le importanti popolazioni del fiume Marecchia, e, anche in 
accordo con gli studi del Parco, consistenza qualitativa e quantitativa degli Invertebrati, al 
di là della presenza accertata dei Coleotteri forestali Cerambice eroe Cerambix cerdo e 
Cervo volante Lucanus cervus. 

 
Fig. 9 - IT4090004 SIC/ZPS - Versanti occidentali del Monte Carpegna, Torrente Messa, Poggio di 
Miratoio - cartografia 
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DESCRIZIONE DELLE INTERFERENZE TRA ATTIVITÀ PREVIST E E SISTEMA 
AMBIENTALE. 

I Siti della rete Natura 2000 della Provincia di Rimini sono interessati in misura differente 
dall’attività venatoria. Nel capitolo successivo, per ogni sito, vengono indicati i vari istituti 
faunistici o aree protette interessate. 

Il Piano Faunistico Venatorio provinciale presenta delle connessioni con la gestione e la 
conservazione dei siti della rete Natura 2000 provinciale. Infatti varie attività previste dal 
P.F.V.P. e situazioni connesse e correlate alla gestione faunistica e venatoria possono 
avere effetti diretti ed indiretti su habitat e specie di interesse comunitario, anche in ambiti 
territoriali in cui non venga praticata la caccia. 

Tali effetti, ricavati dall’analisi di una vasta bibliografia in merito, possono essere così 
classificati: 

�  perturbazioni temporanee, disturbi, che riducono o impediscono la fruibilità di aree 
ecologicamente significative per lo svolgimento del ciclo biologico di specie di 
interesse comunitario 

�  abbattimenti involontari di soggetti appartenenti a specie protette, a causa della 
confusione con specie cacciabili; 

�  prelievo di specie preda di interesse comunitario 

�  interventi sull’ambiente 

�  diffusione nell’ambiente di materiali inquinanti (ad esempio pallini di piombo e 
bossoli delle cartucce di plastica) 

�  rilascio di animali per ripopolamento che determinino effetti negativi sugli habitat, 
competizione con altre specie, diffusione di patologie, inquinamento genetico; 

�  eccessive densità di individui appartenenti a specie di interesse venatorio e 
gestionale che hanno effetti negativi diretti e indiretti su habitat e specie di interesse 
comunitario. 

Segue la descrizione delle diverse tipologie di attività venatoria e gestione faunistica che 
possono incidere sullo stato e conservazione degli habitat e delle specie presenti nei siti, o 
nelle loro immediate vicinanze. 

Successivamente per ogni attività con possibili incidenze negative ne viene anche valutata 
la significatività. 
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CACCIA DA APPOSTAMENTO 

Si definisce da appostamento, la caccia agli uccelli in cui il cacciatore non cerca la preda 
ma si apposta e l’attende. Il luogo in cui si attende la preda viene definito appostamento. 
Questo può essere fisso o temporaneo. 

Appostamento fisso: costituito da un “capanno da caccia”, realizzato in muratura, legno, 
materie plastiche o plastificate, faesite o materiali simili, comunque approntati stabilmente 
ed atti a consentire un uso per l'intera stagione venatoria. 

Appostamento temporaneo: realizzato al momento sul luogo in cui si caccia, con strutture 
non stabili, ad. esempio teli mimetici, e smontato al termine della giornata di caccia. 

La caccia da appostamento fisso e temporaneo viene praticata, agli uccelli delle specie 
consentite, dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio. 

Per quanto riguarda questa tipologia di caccia, la caccia agli uccelli, in particolare 
acquatici, da appostamento fisso è praticata nel S.I.C. Torriana, Montebello e Fiume 
Marecchia, mentre negli altri siti si registrano solo pochi appostamenti per colombacci. 

Relativamente alla caccia da appostamento fisso e temporaneo si evidenziano le seguenti 
incidenze negative: 

Perturbazioni temporanee - Disturbo  

Questa tipologia di caccia, in particolare per quanto riguarda gli appostamenti fissi per la 
caccia agli uccelli acquatici tipici del S.I.C. Torriana, Montebello e Fiume Marecchia può 
costituire una delle attività più impattanti sull’avifauna, a causa del prelievo e del disturbo 
che l’attività stessa comporta, non solo per le specie cacciabili ma anche per quelle 
protette e di interesse comunitario presenti nelle aree idonee per la sosta, l’alimentazione 
ed il rifugio di queste specie. 

L’impatto dovuto al prelievo venatorio è facilmente valutabile con il numero di capi 
abbattuti, l’impatto dovuto al disturbo invece è valutabile, con maggiore difficoltà, 
attraverso l’effetto negativo sulla fitness delle specie interessate, a causa di una 
diminuzione della sopravvivenza e/o di una diminuzione del successo riproduttivo. Ad 
esempio, lo spreco di energie degli uccelli per spostarsi al sicuro e la riduzione del tempo 
da dedicare alla ricerca del cibo e al riposo non sono valutabili facilmente, in quanto le 
diverse specie rispondono differentemente al disturbo causato dal colpo di fucile e dalla 
presenza di uomini e cani. Gli anatidi, in genere, vengono disturbati dal colpo di fucile, 
mentre i Rallidi, ad esempio, sopportano meglio il disturbo dei colpi del fucile, rimanendo 
nel folto del canneto senza interrompere la ricerca di cibo o l’alimentazione. Inoltre 
all’interno della stessa specie la risposta al disturbo varia da soggetto a soggetto. 

Per diminuire gli effetti del disturbo sulle popolazioni di uccelli acquatici migratori, durante 
la migrazione autunnale o lo svernamento, in alcune nazioni la caccia viene praticata 
concentrandola nei periodi in cui la richiesta energetica da parte degli uccelli è minore, e 
minore il legame con le aree umide dove si caccia. Un altro accorgimento potrebbe essere 
l’allungamento del periodo venatorio riducendo però la frequenza dei giorni di prelievo e 
quindi del disturbo. Altro accorgimento consigliabile è la riduzione delle giornate di prelievo 
venatorio, senza allungamento del periodo.  

Nella provincia di Rimini, ed in particolare per il S.I.C. Torriana Montebello Fiume 
Marecchia, viene effettuato annualmente il censimento IWC degli uccelli acquatici 
svernanti. 

Censimenti ripetuti e costanti di carattere quantitativo dell’avifauna migratoria (di interesse 
comunitario o meno) sono stati effettuati solo nell’area di pianura della Provincia, per cui 



 

�
� 33 

non è attualmente possibile quantificare gli effetti negativi della caccia da appostamento 
nei vari siti che sono localizzati soprattutto nell’area collinare montana. 

Un intervento da realizzare nel periodo di validità del Piano Faunistico Venatorio 
Provinciale dovrà essere l’organizzazione di censimenti ripetuti e costanti dell’avifauna 
migratoria, al fine anche di poter valutare con precisione gli effetti del disturbo. 

Pur non conoscendo esattamente l’entità dell’incidenza del disturbo, si reputa, a titolo 
prudenziale, che la caccia da appostamento agli uccelli acquatici, possa essere un fattore 
di incidenza negativa significativa per gli uccelli acquatici migratori e svernanti, in particolar 
modo per le specie di interesse comunitario nel S.I.C. Torriana, Montebello e Fiume 
Marecchia, specialmente nel periodo più problematico per la ricerca del cibo, cioè nei mesi 
di dicembre e di gennaio. 

Contemporaneamente si deve però evidenziare il dato di fatto che le aree in cui sono 
presenti gli appostamenti fissi sono rappresentate da laghetti, di origine artificiale, in cui 
vengono eseguiti, periodicamente sfalci della vegetazione palustre (canneto) ed opere di 
manutenzione per impedirne l’interramento e garantirne la permanenza. In questo modo 
viene assicurata la presenza di specchi d’acqua che rappresentano un habitat ideale per 
molte specie ornitiche. In sostanza l’attività venatoria, da appostamento fisso, rappresenta, 
ad oggi, oltre che un fattore di disturbo, anche un elemento indispensabile per il 
mantenimento di questi habitat. 

Abbattimenti involontari di soggetti appartenenti a  specie protette, a causa della 
confusione con specie cacciabili 

Nel territorio non sono presenti specie di interesse comunitario confondibili con specie 
cacciabili, ad esclusione della Tottavilla, confondibile con l’Allodola che rappresenta un 
target tradizionale della caccia nel territorio provinciale. 

Diffusione nell’ambiente di materiali inquinanti 

La caccia nelle zone umide effettuata con munizioni caricate con pallini di piombo provoca 
la dispersione questi ultimi in queste zone. La diffusione nell’ambiente di questi pallini può 
provocare la morte per avvelenamento da piombo degli uccelli acquatici. Cigni, anatre 
tuffatrici, limicoli e anatre di superficie possono ingerire i pallini di piombo confondendoli 
con il cibo, oppure li ingeriscono appositamente per formare il grit. 

È difficile valutare l’incidenza della mortalità per avvelenamento da piombo, perché non vi 
sono morie generalizzate e perché difficilmente si ritrovano gli uccelli selvatici sofferenti 
per l’intossicazione, in quanto vengono predati facilmente oppure i cadaveri vengono 
rimossi da animali che si nutrono di carogne. 

Anche i rapaci che si alimentano di uccelli colpiti feriti o morti sono vittime 
dell’avvelenamento da piombo. 

Per andare verso una soluzione di questo problema, anche l’Italia ha aderito nel 2005 
all’AEWA (Accordo sulla conservazione degli uccelli acquatici migratori dell’Africa-
Eurasia), e si è impegnata a bandire al più presto l’uso dei pallini di piombo nelle munizioni 
per la caccia agli uccelli acquatici. 

La dispersione di pallini di piombo nelle zone umide, rappresenta un potenziale fattore di 
incidenza negativa altamente significativa per numerose specie (anche di interesse 
comunitario) di uccelli acquatici migratori e svernanti, e di rapaci che si cibano di uccelli 
feriti o morti nell’area del S.I.C. Torriana, Montebello e Fiume Marecchia. 

Anche l’utilizzo di cartucce di plastica rappresenta una fonte di inquinamento di notevole 
importanza, e non solo nell’area S.I.C. Le aree immediatamente adiacenti agli 
appostamenti temporanei (i titolari di appostamento fisso hanno in genere un 
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atteggiamento estremamente corretto riguardo i bossoli) sono a volte caratterizzate dalla 
presenza di accumuli di bossoli che vengono abbandonati nel terreno al termine della 
giornata venatoria. Non esistono monitoraggi costanti sulla quantità di questi scarti 
abbandonati nell’ambiente, ma dai riscontri effettuati dal personale di controllo dell’attività 
venatoria risultano sempre segnalazioni in merito a questa problematica. 

 

CACCIA IN FORMA VAGANTE 

Esistono diverse modalità di caccia vagante, esse dipendono dall’ambiente, dalle specie 
preda e anche dalle abitudini del cacciatore. 

Nella caccia vagante vengono spesso utilizzati i cani con varie funzioni: 

cani da punta, che cercano specie quali Beccaccia, Beccaccino, Fagiano, Starna, e li 
fanno alzare in volo permettendo così al cacciatore di abbatterli; 

cani da ricerca e riporto, che individuano la selvaggina nascosta, e la fanno uscire allo 
scoperto, oppure che la riportano una volta che sia stata abbattuta; 

segugi, che sono costantemente sulle tracce dell’animale selvatico, lo stanano e lo 
inseguono. 

La caccia vagante è praticata nelle Azienda Faunistiche e nell’A.T.C., in un periodo 
compreso tra la terza domenica di settembre ed il 31 gennaio, a seconda delle specie. 

Relativamente alla caccia in forma vagante si evidenziano le seguenti incidenze negative: 

Perturbazioni temporanee - Disturbo  

La caccia vagante agli uccelli acquatici ed alla Beccaccia, all’interno dei siti, può essere 
fonte di disturbo, così come quella da appostamento, per le specie di interesse 
comunitario e non. 

La caccia vagante agli uccelli acquatici ed alla Beccaccia rappresenta quindi un fattore di 
incidenza negativa significativa. 

Diffusione nell’ambiente di materiali inquinanti 

Per quanto riguarda l’abbandono in ambiente dei bossoli delle cartucce di plastica, la 
problematica dell’inquinamento è differente in quanto in questo caso non si tratta di 
accumuli localizzati, ma della distribuzione su ampia scala di questi rifiuti. 

 

CACCIA AGLI UNGULATI 

Gli ungulati presenti nel territorio provinciale sono rappresentati dal Cinghiale (Sus scrofa) 
e dal Capriolo (Capreolus capreolus). 

Entrambe le specie sono presenti anche all’interno delle aree della Rete Natura 2000 
provinciale. 

La densità di queste due specie è in costante crescita, nell’intero territorio provinciale ed 
anche all’interno dei siti natura 2000. 

Il cinghiale in particolare, a causa della densità elevata, rappresenta una potenziale 
minaccia per: 

·  il mantenimento di habitat di interesse comunitario e prioritari; 

·  i siti riproduttivi di alcune specie animali, anche di interesse comunitario; 
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·  alcune specie vegetali e animali di interesse comunitario e prioritarie vittima di 
predazione da parte del cinghiale. 

Nella Provincia di Rimini la caccia agli ungulati è attuata in selezione per quanto riguarda il 
capriolo ed in girata, braccata e selezione per quanto riguarda il cinghiale. 

Per il capriolo la caccia in selezione va da giugno a settembre e quindi da gennaio a 
marzo, secondo le indicazioni dell’apposito Piano di gestione e del calendario venatorio 
provinciale. 

La caccia al cinghiale in braccata e/o in girata si effettua da ottobre a gennaio, secondo le 
indicazioni di un apposito Piano di Gestione, mentre la caccia in selezione da aprile a 
settembre e quindi a gennaio, sempre secondo le indicazioni dell’apposito Piano di 
gestione e del calendario venatorio provinciale. 

La caccia al cinghiale con il sistema della braccata, prevede l’impiego contemporaneo di 
una squadra di cacciatori, di cui una parte è posizionata lungo punti fissi di tiro (poste) e 
altri (conduttori) che si muovono all’interno dell’area con i cani da seguita che devono 
individuare gli animali e spingerli verso le poste per essere abbattuti. 

Nella caccia con il metodo della girata, vi è un solo conduttore (limiere) con un solo cane 
che spinge i cinghiali verso le poste, massimo 10. 

Nella caccia con il metodo della selezione, il cinghiale ed il capriolo vengono cacciati 
all’aspetto o alla cerca da un solo cacciatore senza l’uso di cani. 

Dei tre sistemi descritti, quello della braccata è il più invasivo e fonte di maggior disturbo 
per la fauna selvatica presente. 

Il sistema della girata è molto meno invasivo rispetto alla braccata, anche se la presenza 
di un cane specializzato (limiere), un conduttore (conduttore di limiere) e di un gruppo di 
10 persone crea sempre disturbo, seppure minimo, alla fauna selvatica. 

La caccia di selezione risulta il sistema di caccia che crea un disturbo assolutamente 
trascurabile. 

Nei vari siti la presenza del cinghiale è problematica per la conservazione di alcuni habitat 
di interesse comunitario prioritari ed in particolare:  

6210 – Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuca Brometalia – stupenda fioritura di orchidee);  

6220 – Percorsi substeppici di graminacee e piante annue (Therobrachypodietea);  

in quanto l’azione tipica del cinghiale, grufolare, alla ricerca di radici, tuberi, bulbi, potrebbe 
portare alla distruzione dei tappeti erbosi e delle orchidee presenti. 

Il cinghiale, inoltre ha un’attività di predazione e degradazione degli habitat riproduttivi 
degli anfibi: tritone crestato e ululone dal ventre giallo; ed anche di predazione di uccelli 
che si riproducono a terra come ad esempio l’Albanella minore e fasianidi. 

Quindi è fondamentale controllare e tenere bassa la densità del cinghiale, anche all’interno 
dell’Oasi di protezione faunistica, utilizzando per quanto possibile in maniera preferenziale 
i normali strumenti di gestione esternamente all’ambito protetto. 

Per garantire che la presenza del cinghiale non diventi una minaccia per l’integrità di 
habitat di interesse comunitario e prioritari quali:  

dovranno essere eseguite campagne di censimento ripetute e costanti. Dai dati dei 
censimenti dovranno scaturire indicazioni sull’opportunità o meno di intervenire per ridurre 
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la densità dell’ungulato. Ovviamente all’interno del perimetro dei siti dovranno essere 
attuati piani di controllo con l’impiego di tutti gli strumenti previsti da ISPRA.  

La densità del capriolo, all’interno dei due siti, non rappresenta ancora una minaccia 
concreta per la sopravvivenza di habitat prioritari. Tuttavia mantenendosi inalterato il trend 
di crescita delle popolazioni, potrebbe rendersi necessaria la predisposizione di un Piano 
di controllo anche per questo ungulato. Si dovrà perciò continuare a mantenere monitorate 
le popolazioni esistenti all’interno dei siti, per poter intervenire in maniera tempestiva e 
razionale.  

 

ADDESTRAMENTO CANI 

Relativamente all’addestramento cani si evidenziano le seguenti incidenze negative: 

 

Perturbazioni temporanee – Disturbo  

L’attività di addestramento cani, con o senza sparo può arrecare disturbo a molte specie 
animali, in particolare al grande numero di uccelli nidificanti a terra anche di interesse 
comunitario presenti nei siti natura 2000 della Provincia. In particolare se attuata nei 
periodi critici del ciclo biologico degli animali (nidificazione, allevamento prole, 
svernamento). 

 

CONTROLLO DI SPECIE POTENZIALMENTE PROBLEMATICHE (ESCLUSI GLI 
UNGULATI) 

Dei Piani di controllo del cinghiale si è già detto, qui si prenderanno in esame le seguenti 
specie: 

Volpe (Vulpes vulpes), corvidi (Gazza, Cornacchia e Ghiandaia). 

Volpe 

La Volpe è diffusa omogeneamente nel territorio provinciale. Nell’ultimo quinquennio si è 
registrato inizialmente un calo della densità, quindi ultimamente si rileva un recupero della 
specie. 

La volpe causa danni episodici agli allevamenti di bassa corte (amatoriali o per 
autoconsumo). La Provincia interviene sia tramite l’attuazione di specifiche azioni di 
controllo che fornendo reti e supporto tecnico per la difesa dei pollai.  

Nel territorio provinciale è attivo un piano di controllo pluriennale, basato su specifici 
censimenti, all’interno delle Z.R.C., delle Z.dR. o altri ambiti ritenuti importanti (finalizzato 
alla preservazione delle specie di fauna stanziale oggetto di gestione). Il controllo è attuato 
tramite squadre di coadiutori che operano con cani da tana e con tiro selettivo. 
Relativamente al territorio A.T.C. dati indiretti sulla presenza della volpe vengono forniti 
dalla serie storica degli abbattimenti.  

Relativamente alle incidenze negative per questo tipo di attività si ritiene che l’impatto su 
specie di interesse comunitario, all’interno dei siti Provinciali, provocato dall’attività di 
controllo sulla volpe, sia rappresentato solo da un potenziale disturbo operato dai cani e 
dall’attività di sparo. 

All’interno dei siti Provinciali deve essere costantemente monitorata la presenza e la 
densità della volpe tramite censimento delle tane, al fine di contenerne la densità entro il 
limite di 1 capo ogni 100 ha. 
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Corvidi 

Le specie nidificanti in provincia sono le seguenti: Ghiandaia (Garrulus glandarius), Gazza 
(Pica pica), Cornacchia (Corvus corone). 

Ai fini della pianificazione faunistico-venatoria, in funzione delle loro caratteristiche 
comportamentali e della loro incidenza sulle altre popolazioni di avifauna selvatica presenti 
nel territorio, i tre corvidi sono chiaramente le specie maggior interesse gestionale e 
risultano ben distribuite e localmente abbondanti su tutto il territorio provinciale (la 
ghiandaia e la cornacchia sono più presenti nel territorio di collina e montagna, mentre la 
gazza è presente soprattutto nell’area di pianura).  

Pur non essendo stati registrati danni alle colture agricole, lo scarso interesse venatorio 
per le specie ed il loro impatto sull’avifauna selvatica, hanno portato la Provincia ad 
organizzare un controllo permanente sulle specie di interesse gestionale (Gazza e 
Cornacchia grigia e Ghiandaia) che sono costantemente seguite tramite censimento dei 
nidi nelle Zone di Ripopolamento e Cattura, nelle Oasi, nelle Zone di Rispetto A.T.C. e in 
alcuni ambiti specifici del territorio (fiume Marecchia). 

Il piano di controllo attuale prevede l’utilizzo esclusivo di trappole Larsen e Trappole 
Larsen modificate per Cornacchia grigia. 

L’attività di controllo dei corvidi può comportare effetti negativi per la cattura casuale di 
rapaci anche di interesse comunitario, anche se, d’altra parte, può essere considerata un 
elemento che favorisce la nidificazione ed il successo riproduttivo per specie predate dai 
corvidi. 

 

RIPOPOLAMENTO ED INTRODUZIONE DI FAUNA SELVATICA 

L’attività di ripopolamento a scopo venatorio viene praticata all’interno degli A.T.C. e delle 
Aziende Faunistico Venatorie. 

Le specie con cui si effettuano i ripopolamenti sono principalmente: 

Fagiano, Starna, Pernice rossa e Lepre. Per quanto riguarda Starna e Pernice rossa, gli 
individui provengono interamente da allevamenti, mentre per il Fagiano e la Lepre, in parte 
si tratta di individui autoctoni, catturati nelle Z.R.C. e in parte provenienti da allevamenti o 
anche di importazione per quanto riguarda la lepre. 

Nei campi addestramento cani vengono usate Quaglie, e in minor quantità Pernici e 
Strane provenienti da allevamenti. 

Tutti gli animali che non vengono abbattuti, ovviamente si disperdono poi sul territorio. Dai 
dati rilevati presso i campi tale quantità risulta non significativa. 

Gli impatti negativi che si possono verificare sono rappresentati da: 

�  disturbo provocato in fase di cattura alle specie nidificanti 

�  competizione con altre specie selvatiche 

�  rischio di diffusione di agenti patogeni 

Disturbo provocato in fase di cattura 

L’eventuale costituzione di una Z.R.C. o un centro di pubblico o privato di produzione della 
fauna, o al limite di una zona di rispetto con possibilità di cattura all’interno dei siti di natura 
2000 è possibile qualora vengano attuati tutte le accortezze al fine di minimizzare il 
disturbo in fase di cattura alle specie nidificanti o svernanti. 
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Quindi divieto di impiego di cani e individuazione del periodo utile per le catture 
esclusivamente nel mese di dicembre, per quanto riguarda la lepre. 

Per quanto riguarda il fagiano utilizzo prioritariamente di metodi di cattura collettiva 
qualora la sperimentazione di questi dia risultati positivi o comunque controllo giornaliero 
delle gabbie e loro uso in numero limitato. 

Competizione con altre specie selvatiche 

Al fine di evitare fenomeni di competizione tra le specie, si ritiene opportuno, in particolare 
per il Fagiano, il mantenimento della densità di questo ai limiti minimi previsti nelle tabelle 
di cui al capitolo 3 del P.F.V.P. 

Rischio di diffusione di agenti patogeni 

Al fine di evitare la diffusione di agenti patogeni si ritiene opportuno vietare all’interno dei 
siti edin particolare nel SIC Torriana Montebello e fiume Marecchia il ripopolamento con 
anatidi provenienti da allevamento, e la permanenza di richiami vivi oltre gli orari di caccia. 

 

INTERVENTI SULL’AMBIENTE: MIGLIORAMENTI AMBIENTALI 
Nel P.F.V.P. sono previsti alcuni interventi di miglioramento ambientale, tesi a mantenere 
ed incrementare il valore naturalistico delle zone di intervento al fine di incrementare la 
presenza faunistica sul territorio da attuarsi mediante l’applicazione immediata degli 
strumenti programmatici e normativi esistenti.  

All’interno dei siti natura 2000. sono previsti i seguenti interventi: 

- avviamento ad alto fusto dei cedui invecchiati; 

- realizzazione di colture agrarie foraggere a perdere costituite da prati polifiti, 
sfalciati una sola volta all’anno, con modalità specifiche per la salvaguardia della 
fauna presente all’interno degli appezzamenti; 

- accordi con le aziende agricole affinché le operazioni di sfalcio e mietitura della 
colture agricole (foraggiere e cerealicole) avvenga con modalità tali da permettere 
alla fauna, eventualmente presente all’interno degli appezzamenti, di fuggire verso 
l’esterno: taglio a partire dal centro, utilizzo di barre d’involo, utilizzo di 
apparecchiature che emettono ultrasuoni; 

- mantenimento e incremento dei boschi igrofili presenti in alveo, nei pressi di bacini 
idrici naturali o artificiali, anche al fine dell’insediamento delle colonie di Ardeidi 
all’interno dei siti Marecchia a Ponte Messa e Torriana, Montebello, Fiume 
Marecchia; 

- mantenimento di un livello idrico costante all’interno dei laghetti a servizio di 
appostamenti fissi (nel periodo febbraio – settembre) con divieto di sfalcio della 
vegetazione palustre dei laghetti nei periodi di nidificazione, all’interno del S.I.C. 
Torriana, Montebello, Fiume Marecchia; 

- mantenimento ed incremento di fragmiteti e tifeti nei laghetti artificiali e nei bacini di 
cava all’interno dei siti Marecchia a Ponte Messa e Torriana, Montebello, Fiume 
Marecchia; 

- manutenzione delle pozze di abbeverata della fauna selvatica. 

Trattandosi di interventi di miglioramento ambientale non si prevedono incidenze negative 
dovute alla loro realizzazione. 
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VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DELL’INCIDENZA NE GATIVA 

Per significatività dell’incidenza di un intervento sugli habitat o sulle specie di interesse 
comunitario presenti in un sito Natura 2000 si intende la consistenza degli effetti e degli 
impatti che il P.F.V.P. possono produrre sull’integrità ambientale del sito. 

Di seguito vengono sintetizzate le conclusioni sulla valutazione delle incidenza negativa 
delle diverse attività descritte nei paragrafi precedenti. 

 

 

Caccia da appostamento fisso e temporaneo agli uccelli acquatici migratori 

Tipo di impatto 
Probabilità 

impatto 
Reversibilità 

impatto 

Durata 
effetti nel 

tempo 
Significatività  

Disturbo per gli uccelli 
acquatici migratori e stanziali, 
in particolare per le specie di 

interesse comunitario 

Certo 

Reversibilità 
inv. 

Proporzionale 
alla 

frequenza del 
disturbo 

Medio 
termine 

Alta 

Diffusione nell’ambiente di 
sostanze inquinanti: 

Avvelenamento da piombo 
Certo Irreversibile 

Lungo 
termine Alta 

Diffusione nell’ambiente di 
sostanze inquinanti: 

Abbandono di cartucce non 
biodegradabili 

Certo Irreversibile Lungo 
termine 

Alta 

Abbattimenti involontari di 
specie non cacciabili bassa irreversibile 

Lungo 
termine Bassa 

 
 
 
 
Caccia in forma vagante  

Tipo di impatto Probabilità 
impatto 

Reversibilità 
impatto 

Durata 
effetti nel 

tempo 
Significatività  

Disturbo per gli uccelli 
acquatici migratori e stanziali, 
in particolare per le specie di 

interesse comunitario 

Certo in 
particolare 

per la caccia 
alla 

Beccaccia 

Reversibilità 
inv. 

Proporzionale 
alla 

frequenza del 
disturbo 

Medio 
termine Alta 

Diffusione nell’ambiente di 
sostanze inquinanti: 

Abbandono di cartucce non 
biodegradabili 

Certo Irreversibile Lungo 
termine 

Media 

Abbattimenti involontari di 
specie non cacciabili 

Bassa irreversibile Lungo 
termine 

Bassa 

 



 

�
� 40 

 

Caccia e controllo al cinghiale 

Tipo di impatto 
Probabilità 

impatto 
Reversibilità 

impatto 

Durata 
effetti nel 

tempo 
Significatività  

Disturbo all’avifauna 
Certo per la 

caccia in 
braccata 

Reversibile 
Medio 

termine Alta 

Disturbo all’avifauna 

Probabilità 
bassa per la 

caccia in 
girata 

Reversibile Breve 
termine 

Media 

Disturbo all’avifauna 

Probabilità 
molto 

bassa/nulla 
per la caccia 
di selezione 

Reversibile Breve 
termine 

Bassa 

 
Addestramento cani 

Tipo di impatto Probabilità 
impatto 

Reversibilità 
impatto 

Durata 
effetti nel 

tempo 
Significatività  

Disturbo all’avifauna stanziale 
e migratoria, in fase di 
riproduzione e sosta 

Certo Reversibile Lungo 
termine 

Alta 

 

Controllo di specie potenzialmente problematiche: volpe 

Tipo di impatto 
Probabilità 

impatto 
Reversibilità 

impatto 

Durata 
effetti nel 

tempo 
Significatività  

Disturbo alla fauna selvatica 
Certo in caso 
di utilizzo di 

cani 
Reversibile 

Lungo 
termine Media 

 

Controllo di specie potenzialmente problematiche: corvidi 

Tipo di impatto Probabilità 
impatto 

Reversibilità impatto  
Durata 

effetti nel 
tempo 

Significatività  

Disturbo alla fauna 
selvatica 

Probabilità 
bassa in 

caso di uso 
di trappole 

Reversibile/irreversibile 
(in caso di trappole 
non adeguatamente 

seguite 

Breve 
termine Media 
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Ripopolamento ed introduzione di fauna selvatica 

Tipo di impatto 
Probabilità 

impatto 
Reversibilità 

impatto 

Durata 
effetti nel 

tempo 
Significatività  

Disturbo specie ornitiche 
in fase di cattura 

Alta probabilità in 
caso di 

costituzione di una 
Z.R.C. o un centro 

di pubblico o 
privato di 

produzione della 
fauna, o di una 
zona di rispetto 

con possibilità di 
cattura all’interno 

dei siti 

Reversibile Medio 
termine 

Alta 

Competizione con altre 
specie selvatiche 

Alta probabilità per 
quanto riguarda il 
rilascio di elevate 
quantità di Fagiani 

Irreversibile Lungo 
termine 

Media 

Diffusione di agenti 
patogeni 

Probabilità legata 
all’introduzione di 

animali provenienti 
da allevamenti 

Reversibile Medio 
termine 

Media 

 



 

�
� 42 

MISURE DI MITIGAZIONE DELLE INCIDENZE NEGATIVE 

Come indicato negli indirizzi regionali per la pianificazione faunistico-venatoria provinciale, 
la normativa prevede che nella programmazione territoriale si debba tener conto della 
valenza naturalistica dei S.I.C. e delle Z.P.S. e che i piani di settore, come il P.F.V.P., 
contenga una relazione documentata per individuare e valutare i principali effetti che il 
piano può avere sui siti di importanza comunitaria. 

La Direttiva 92/43/CEE "Habitat" individua nelle Misure di conservazione lo strumento con 
cui si vanno a limitare e vietare le attività, le opere e gli interventi particolarmente critici per 
la conservazione della biodiversità, affinché possa essere evitato un significativo disturbo 
delle specie e il degrado degli habitat per cui i siti Natura 2000 sono stati designati.  

La normativa regionale prevede "Misure Generali di Conservazione" e cioè da applicare su 
tutti i siti della Regione (o anche solo su gruppi di siti omogenei) e "Misure Specifiche di 
Conservazione" che si applicano ai singoli siti.  

Le Misure Generali di Conservazione vengono approvate dalla Regione, mentre compete 
agli Enti gestori dei siti (Parchi e Province) approvare le Misure Specifiche ed 
eventualmente anche i Piani di Gestione.  

La Regione Emilia-Romagna ha aggiornato le Misure Generali di Conservazione 
approvate nel 2008, in recepimento del Decreto Ministeriale del 17 ottobre 2007, 
attraverso la Deliberazione n. 1419 del 7 ottobre 2013 “;"Misure generali di conservazione 
dei Siti Natura 2000 (SIC e ZPS)”- pubblicate nel B.U.R. n. 303 del 17.10.13; le nuove 
Misure si applicano anche ai SIC e non solo alle ZPS come avveniva in passato.  

Tutte le precedenti Misure generali di conservazione approvate nel 2006 (DGR n. 1435 e 
n. 1935), nel 2007 (DGR n. 1288) e nel 2008 (DGR n. 1224) non sono più vigenti. 

Con le Misure Generali di Conservazione regionali del 2013, la Regione Emilia-Romagna 
ha così completato la prima fase della regolamentazione delle attività antropiche all’interno 
dei siti Natura 2000 (SIC e ZPS) in quanto non solo ha recepito i "Criteri minimi uniformi" 
nazionali delle ZPS e dei SIC, ma ha anche inserito ulteriori regolamentazioni finalizzate 
ad una maggiore tutela della biodiversità in queste aree.  

Relativamente alla attività venatoria ed alla gestione faunistica, in tutti i SIC e ZPS del 
territorio provinciale sono vietati: 

1. l’esercizio dell’attività venatoria in deroga ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, lettera c), 
della Direttiva n. 79/409/CEE (modificata dalla Direttiva n. 2009/147/CE); 

2. l’abbattimento di esemplari appartenenti alle specie Moretta (Aythya fuligula) e 
Combattente (Philomacus pugnax); 

3. l’attuazione della pratica dello sparo al nido nello svolgimento dell’attività di 
controllo demografico delle popolazioni di corvidi; il controllo demografico delle 
popolazioni di corvidi è, comunque, vietato nelle aree di presenza del Lanario 
(Falco biarmicus); 

4. i ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, ad eccezione di quelli realizzati con 
soggetti appartenenti a specie e popolazioni autoctone mantenute in purezza e 
provenienti da allevamenti nazionali, e di quelli effettuati con fauna selvatica 
proveniente dalle zone di ripopolamento e cattura o dai centri pubblici e privati di 
riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale insistenti sul medesimo 
territorio; 

5. l’allevamento e l’introduzione in libertà di Anseriformi in tutte le zone umide (anche 
in mancanza della reiterazione delle Ordinanze del Ministero della Salute emanate 
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nel 2006 in merito all’influenza aviaria), ad esclusione dei soggetti utilizzati come 
richiami vivi per la caccia agli uccelli acquatici; 

6. l’abbattimento, in data antecedente al 1 ottobre, di esemplari appartenenti alla 
specie codone (Anas acuta), marzaiola (Anas querquedula), mestolone (Anas 
clypeata), alzavola (Anas crecca), canapiglia (Anas strepera), fischione (Anas 
penelope), moriglione (Aythya ferina), folaga (Fulica atra), gallinella d’acqua 
(Gallinula chloropus), porciglione (Rallus aquaticus), beccaccino (Gallinago 
gallinago), beccaccia (Scolopax rusticola), frullino (Lymnocryptes minimus) e 
pavoncella (Vanellus vanellus); 

7. l’utilizzo di munizioni con pallini di piombo o contenenti piombo per l’attività 
venatoria all’interno delle zone umide naturali ed artificiali, quali laghi, stagni, paludi, 
acquitrini, lanche e lagune d’acqua dolce, salata e salmastra, compresi i prati 
allagati, nonché nel raggio di 150 m dalle rive più esterne; 

8. l'esercizio dell’attività venatoria nel mese di gennaio per più di due giornate alla 
settimana, scelte tra giovedì, sabato e domenica definite dal calendario venatorio 
regionale, con l’eccezione della caccia agli ungulati che resta regolamentata dal 
calendario venatorio regionale; 

9. il controllo della densità della popolazione di volpe mediante intervento nelle tane in 
tutti i siti Natura 2000 che includono zone umide o siti di nidificazione di rapaci 
rupicoli, a meno che non sia esplicitamente autorizzato dalla Provincia, previa 
verifica puntuale dell’assenza di possibili impatti negativi sull’avifauna nidificante; 

10. la costituzione di nuove zone per l’allenamento e l’addestramento dei cani e per le 
gare cinofile; 

11. l’attività venatoria, dopo le ore 14,30, in tutte le zone umide e nei corsi d’acqua, e 
nel raggio di 500 m da essi, qualora vi sia presenza, anche parziale, di ghiaccio; 

12. la distruzione o il danneggiamento intenzionale di nidi e ricoveri per uccelli; 

13. la cattura o l’uccisione intenzionale: 

a. - delle specie di cui agli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, 

b. - delle specie di cui all’Allegato I della Direttiva 2009/147/CE, 

c. - delle specie appartenenti all'Elenco regionale delle specie rare e/o 
minacciate, di cui all'art. 6 della L.R. n. 15/06, 

d. - delle specie appartenenti alla fauna minore, ai sensi dell'art. 1, comma 2, 
della L.R. n. 15/06. 

14. la distruzione o il danneggiamento, anche parziale, degli habitat di cui all’Allegato I 
della Direttiva 92/43/CEE; 

15. la liberazione o l’immissione nell’ambiente naturale di esemplari di animali allevati in 
cattività, ad eccezione degli interventi previsti dai Piani di gestione faunistica 

Nei S.I.C./Z.P.S. provinciali (IT4090003 Rupi e Gessi della Valmarecchia, IT4090005 
Fiume Marecchia a Ponte Messa, IT4090006 Versanti Occidentali del Monte Carpegna, 
Torrente Messa, Poggio di Miratoio) sono vietati: 

1. la pre-apertura della stagione venatoria prima della 3 domenica di settembre; 

2. l’attività di addestramento e di allenamento di cani da caccia, con o senza sparo, 
dal 1 febbraio al 1 settembre; sono fatte salve le zone di cui all'art. 10, comma 8, 
lettera e), della L. n. 157/92, purché già sottoposte a procedura di valutazione di 
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incidenza positiva ai sensi della DGR n. 1224/08; le gare cinofile possono essere 
autorizzate previa valutazione di incidenza positiva da parte dell’Ente gestore del 
sito; 

3. l’ampliamento delle zone per l’allenamento e l’addestramento dei cani e per le gare 
cinofile; 

4. la riduzione quantitativa complessiva delle aree precluse all’attività venatoria, 
all’interno di ogni singola ZPS, presente alla data del 7 novembre 2006 o, qualora 
successiva, alla data di istituzione della ZPS. 

Sempre S.I.C./Z.P.S. provinciali il controllo della densità di nutrie deve essere effettuato 
mediante gabbie trappola a doppia apertura o a tunnel (senza l’uso di esche) con la 
possibilità della soppressione in gabbia esclusiva con armi con canna ad anima liscia 
preferibilmente di piccolo calibro (tipo flobert) o con dispositivi con potenza inferiore a 7.5 
Joule durante tutto l’anno; oltre all’utilizzo delle gabbie trappola a doppia apertura o a 
tunnel è possibile organizzare battute con sparo in occasione di periodi con ghiaccio e 
neve; al fine di contenere la popolazione di nutrie è possibile, altresì, ricorrere a metodi di 
sterilizzazione degli individui. 

Eventuali interventi ambientali dovranno essere realizzati sulla base di quanto previsto nel 
capitolo “ Indirizzi gestionali di carattere generale per tutti i siti Natura 2000” della Del. 
G.R. 1419/2013. 

In tutti i siti di rete Natura 2000 della Provincia, gli indirizzi gestionali per l’attività venatoria 
e la gestione faunistica sono i seguenti: 

� promuovere attività di prelievo e/o misure di controllo efficaci che mantengano le 
popolazioni di ungulati ai livelli stabiliti dai Piani Faunistici Venatori Provinciali ed 
utilizzando forme di selezione a basso impatto, nel caso in cui siano presenti habitat 
e specie animali o vegetali di interesse comunitario per i quali l’eccesso di presenza 
di ungulati possa determinare impatti negativi significativi (habitat forestali, habitat 
di prateria, habitat di acqua dolce, Tritone crestato italiano (Triturus carnifex), 
Ululone appenninico (Bombina pachypus), Salamandrina dagli occhiali 
(Salamandrina terdigitata), Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes), 
Tottavilla (Lullula arborea), Calandro (Anthus campestris), Ortolano (Emberiza 
hortulana)); 

� contrastare il fenomeno dei bocconi avvelenati, che interessa varie specie di 
interesse comunitario, anche attraverso l’adozione e la diffusione di alcune delle 
misure innovative previste dal LIFE+ Antidoto (nuclei cinofili antiveleno) a tale 
proposito si adotterà apposito protocollo con il Corpo Forestale dello Stato. 

� contrastare l’attività di bracconaggio – a tale proposito si adotteranno accordi con il 
Corpo di polizia provinciale e con il Corpo Forestale dello Stato; 

� controllare la popolazione nidificante di Gabbiano reale nelle zone umide in cui il 
numero di specie e le popolazioni nidificanti di Limicoli, Sternidi e Laridi (escluso il 
Gabbiano reale) risultano in forte diminuzione, attraverso metodi incruenti e, 
comunque, senza il metodo dello sparo, nonché attraverso il controllo delle risorse 
trofiche (soprattutto discariche) che inducono un incremento della popolazione 
nidificante di Gabbiano reale; 

� prevedere campagne di sensibilizzazione sugli impatti negativi causati da cani e 
gatti vaganti. E’ necessario che gli Enti competenti intensifichino le attività di 
controllo con metodi incruenti di cani e gatti vaganti (cattura, controlli, sanzioni, 
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mantenimento in canili e gattili dei cani e dei gatti senza proprietario, sterilizzazione, 
ecc.).  

Le norme prevedono che, oltre alle Misure Generali di Conservazione, gli Enti di Gestione 
individuino, per ogni S.I.C. e Z.P.S. Misure Specifiche di Conservazione (MSC). Le Misure 
Specifiche per i siti di Rete 2000 della Provincia di Rimini sono state approvate con 
Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 51 del 18/12/2013 e sono attualmente in fase di 
pubblicazione. 

Tali Misure sono coerenti con: 

-  le misure di conservazione per le Zone speciali di conservazione (ZSC) di cui all’art. 2 
“Definizione delle misure di conservazione per le Zone speciali di conservazione 
(ZSC)” del DM 17.10.2007, n. 184 “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 
conservazione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione 
speciale (ZPS)”; 

-  le indicazioni della delibera di Giunta regionale n. 1224 del 28.7.2008 “Recepimento 
DM n. 184/07 “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione 
relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS). 
Misure di conservazione gestione ZPS, ai sensi Dirett. 79/409/CEE, 92/43/CEE e DPR 
357/97 e ss.mm. e DM del 17/10/07”; 

-  le Misure Generali di Conservazione dei siti Natura 2000 (SIC e ZPS) di cui alla DGR 
n. 1419 del 7 ottobre 2013. 

Oltre alle Misure Generali di Conservazione valide per tutti i siti, di seguito, per ciascun 
sito, vengono indicate, tenendo conto delle Misure Specifiche di Conservazione approvate, 
le attività di gestione faunistica ed eventualmente venatoria che possono essere svolte nei 
siti stessi al fine di tutelare le specie e gli habitat di interesse comunitario per cui sono 
state designate tali aree. Per quanto non esplicitamente previsto pertanto si fa riferimento 
alle Misure Specifiche di Conservazione ufficialmente in vigore. 

 

 

S.I.C. IT 4090001 Onferno 

All’interno del perimetro del S.I.C. l’attività venatoria è interdetta in quanto il Sito coincide 
con la Riserva Regionale di Onferno. Le attività di gestione faunistica previste nel 
quinquennio di programmazione al fine di tutelare e conservare le specie e gli habitat di 
interesse comunitario per i quali è stato costituito il Sito sono le seguenti: 

Mantenimento di un basso livello della densità dei cinghiali: questa attività è prevista, in 
particolare, ai fini della preservazione degli habitat prioritari num. 6210 (Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo - Festuca 
Brometalia – stupenda fioritura di orchidee), e num. 9180 (Foreste dei versanti e valloni 
del Tilio-Acerion) num. 6220 (Percorsi substeppici di graminacee e piante annue - 
Therobrachypodietea) e della salvaguardia degli ambienti di riproduzione degli anfibi 
(Tritone crestato ed Ululone dal ventre giallo). Operativamente la densità andrà tenuta ai 
livelli indicati nell’apposito capitolo, tramite azioni di caccia nel territorio limitrofo al S.I.C. 
con il metodo della selezione o della girata, per una fascia di territorio della larghezza 
minima di 500 metri. Eventuali azioni di controllo potranno essere effettuate, previa 
autorizzazione del gestore della Riserva Regionale di Onferno con i mezzi e metodi a più 
basso impatto previsti dall’I.S.P.R.A.  

Piani di controllo alla volpe ed ai corvidi: tali piani potranno essere attivati previa 
autorizzazione dell’ente di gestione della Riserva Regionale di Onferno.  
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Per ridurre il disturbo alla fauna nel caso di piano di controllo alla volpe si ritiene 
necessario imporre il divieto di impiego dei cani. pertanto il controllo potrà essere eseguito 
esclusivamente tramite il tiro selettivo. All’interno del S.I.C. deve essere costantemente 
monitorata la presenza e la densità della volpe tramite censimento delle tane, al fine di 
contenerne la densità entro il limite di 1 capo ogni 100 ha.  

L’attività di controllo dei corvidi, così come realizzata in provincia da ormai diversi anni 
(censimenti annuali, esclusivo uso di gabbie larsen o larsen modificate, periodo 
circoscritto) non comporta effetti negativi su specie di interesse comunitario, al contrario 
può essere considerata un elemento che favorisce la nidificazione ed il successo 
riproduttivo per specie predate dai corvidi. Il controllo dei corvidi è realizzato all’esterno del 
sito, ma, qualora, se ne ravvisi la necessità, si potrà prevedere l’attuazione dell’attività di 
controllo anche all’interno del S.I.C., previo esplicito parere positivo dell’Ente di Gestione 

studio delle popolazioni di fauna selvatica presenti, tramite censimenti, ed in particolare di 
quelle di interesse comunitario. 

Altre attività di carattere faunistico previste nel sito e nell’area limitrofa sono: 

censimento primaverile dei caprioli; 

monitoraggio della presenza del cinghiale; 

gestione faunistico venatoria “naturalistica” nell’area limitrofa alla Riserva Regionale di 
Onferno (entro almeno 500 metri dai confini, da misurarsi su GIS) che preveda 
preferibilmente la regolamentazione dell’attività venatoria basata sull’oculato prelievo della 
produttività naturale (es. Azienda faunistico Venatoria, Zona di Rispetto A.T.C., …) o 
anche sul divieto di caccia (es. Zona di Ripopolamento e Cattura, Zona Addestramento 
Cani con una previsione di fascia di rispetto di 200 m dal confine della R.N.O. in cui non 
possono entrare i cani …), divieto di caccia vagante con cane per una fascia di 150 m dal 
confine della R.N.O., ed obbligatoriamente l’attuazione di sistemi di caccia agli ungulati a 
basso impatto (selezione e girata). A questo proposito l’Amministrazione provinciale 
verificherà la possibilità di accordi con la confinante Amministrazione provinciale di Pesaro 
Urbino; 

All’interno del S.I.C. sono previsti prioritariamente i seguenti interventi ambientali: 

- avviamento ad alto fusto dei cedui invecchiati; 

- realizzazione di colture agrarie foraggere a perdere costituite da prati polifiti, 
sfalciati una sola volta all’anno, con modalità specifiche per la salvaguardia della 
fauna presente all’interno degli appezzamenti; 

- manutenzione delle pozze di abbeverata della fauna selvatica. 

 

 

S.I.C. IT 4090002 Torriana, Montebello e fiume Marecchia 

Il Sito coincide parzialmente con l’Oasi di protezione faunistica di Torriana – Montebello 
(ha 884,63 di cui 875,71 di s.a.s.p.) in cui l’attività venatoria è interdetta; la restante 
porzione (ha 1.347,37 ha di cui 1.211,94 di s.a.s.p), rientrante nell’A.T.C. RN1, si estende 
nel territorio del Comune di Torriana e lungo il fiume Marecchia fino al ponte della strada 
provinciale “trasversale Marecchia”.  

Le attività di gestione faunistica previste nel quinquennio di programmazione al fine di 
tutelare e conservare le specie e gli habitat di interesse comunitario per i quali è stato 
costituito il Sito sono le seguenti: 
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Mantenimento di un basso livello della densità dei cinghiali: questa attività è prevista, in 
particolare, ai fini della preservazione degli habitat prioritari num. 6210 (Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo - Festuca 
Brometalia – stupenda fioritura di orchidee), num. 91E0 (Foreste alluvionali residue di 
Alnion glutinoso-incanae) e num. 6220 (Percorsi substeppici di graminacee e piante annue 
- Therobrachypodietea) e della salvaguardia degli ambienti di riproduzione degli anfibi 
(Tritone crestato ed Ululone dal ventre giallo). Tale azione ha risvolti favorevoli anche su 
Habitat non prioritari quali il num. 6420 (Praterie mediterranee con piante erbacee alte e 
giunchi), il num. 6430 (Praterie di megaforbie eutrofiche), il num. 92 A0 (Foreste a galleria 
di Salix alba e Populus alba) ed il num. 9340 (Foreste di Quercus ilex). Operativamente la 
densità andrà tenuta ai livelli indicati nell’apposito capitolo, tramite azioni di caccia nel 
territorio esterno all’Oasi con l’obbligo di attivare tutte le forme di caccia al cinghiale 
previste dalla normativa vigente (selezione, girata e braccata) con priorità per quelle a 
basso impatto ambientale (selezione e girata). Relativamente alla Braccata si prevede il 
contenimento del numero dei partecipanti a massimo 40 e dei cani impegnati a massimo 
6. 

Eventuali azioni di controllo all’interno dell’Oasi e del S.I.C. potranno essere effettuate, 
previa autorizzazione dell’Ente di Gestione del S.I.C. con i mezzi e metodi a più basso 
impatto previsti dall’I.S.P.R.A. ed esclusivamente con munizionamento atossico. 

Regolamentazione della caccia da appostamento fisso e temporaneo: oltre a quanto già 
previsto nelle misure generali di conservazione (2 giornate di caccia fisse a gennaio), 
come misura ulteriore si ritiene opportuno non incrementare il numero di appostamenti 
fissi presenti nell’area S.I.C. All’interno dell’area S.I.C. di Torriana, Montebello, Fiume 
Marecchia sono attualmente presenti 10 appostamenti fissi di cui 1 appostamento fisso “di 
terra” e 9 “serviti da laghetto” pertanto viene fissato a 10 il numero massimo di 
appostamenti autorizzabili, con priorità per quelli serviti da laghetto. 

Obbligo del mantenimento di un livello idrico adeguato (in presenza naturale di acqua nel 
bacino del Marecchia e tramite revisione delle pratiche idrauliche manutentive delle Fosse 
Viserba e Gorgona) all’interno dei laghetti che servono gli appostamenti fissi di caccia, nel 
periodo febbraio-agosto; divieto di sfalcio della vegetazione palustre dei laghetti nei periodi 
di nidificazione degli uccelli e di allevamento dei giovani (fino al 15 agosto). 

Divieto di caccia all’Allodola da appostamento. 

Mitigazione della diffusione nell’ambiente di materiali inquinanti: oltre a quanto già previsto 
nelle misure generali di conservazione (divieto di impiego di munizioni con pallini di 
piombo in aree umide …), si ritiene che l’utilizzo di cartucce di plastica rappresenti una 
fonte di inquinamento di notevole importanza, e non solo nell’area S.I.C. 

La soluzione risulta essere, oltre all’obbligo di raccogliere le cartucce dopo al termine della 
giornata di caccia (già presente nella legge), attivare una campagna di sensibilizzazione 
rivolta ai cacciatori per favorire l’utilizzo di cartucce realizzate in materiale biodegradabile.  

Ai fini della riduzione della mortalità degli uccelli acquatici causata da intossicazione di 
botulismo aviario si prevede il monitoraggio delle aree a rischio e la raccolta degli animali 
intossicati o deceduti per ridurre il rischio di diffusione di casi 

Regolamentazione della caccia vagante: la caccia vagante alla fauna stanziale ed alla 
Beccaccia, lungo il fiume Marecchia, è fonte di disturbo, così come quella da 
appostamento, per le specie di interesse comunitario e non, in particolare per l’azione del 
cane, in quanto quest’ultimo, con il suo movimento costante porta a far muovere in 
continuazione gli uccelli che non riescono a riposarsi e rifocillarsi. In questo modo si 
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indeboliscono e risultano più vulnerabili agli attacchi dei predatori ed alle avversità 
meteorologiche. 

Tale negatività può essere mitigata riducendo il numero di giornate di caccia permesse 
all’interno dell’area S.I.C. Torriana, Montebello e fiume Marecchia: 

all’interno del S.I.C. pertanto la caccia in squadra alla volpe può essere effettuata con un 
massimo di due cani e la caccia vagante con l’uso di cani (compresa la caccia in squadra 
alla volpe) viene vietata nel mese di gennaio.  

Regolamentazione dell’attività di addestramento cani: questa attività può arrecare 
disturbo a molte specie animali, in particolare al grande numero di uccelli nidificanti a 
terra anche di interesse comunitario presenti nel S.I.C., in particolare se svolta nei 
periodi critici del ciclo biologico degli animali (nidificazione, allevamento prole, 
svernamento). A protezione delle specie di interesse comunitario si propone il divieto 
di istituzione di campi e zone di addestramento cani, all’interno delle aree S.I.C. e il 
divieto di addestramento di cani per l’attività venatoria, durante il periodo di 
insediamento, riproduzione e di presenza di giovani di avifauna (da febbraio a 
settembre incluso). 

Piani di controllo alla volpe ed ai corvidi: tali piani potranno essere attivati previa 
autorizzazione dell’Ente di Gestione.  

Per ridurre il disturbo alla fauna nel caso di piano di controllo alla volpe si ritiene 
necessario imporre il divieto di impiego dei cani. Pertanto il controllo potrà essere 
eseguito esclusivamente tramite il tiro selettivo o impiego di gabbie di cattura. 
All’interno del S.I.C. deve essere costantemente monitorata la presenza e la densità 
della volpe tramite censimento delle tane, al fine di contenerne la densità entro il 
limite di 1 capo ogni 100 ha. 

L’attività di controllo dei corvidi, così come realizzata in provincia da ormai diversi 
anni (censimenti annuali, esclusivo uso di gabbie Larsen o Larsen modificate, periodo 
circoscritto) non comporta effetti negativi su specie di interesse comunitario, al 
contrario può essere considerata un elemento che favorisce la nidificazione ed il 
successo riproduttivo per specie predate dai corvidi. E’ previsto l’attento controllo 
delle trappole per corvidi per ridurre l’impatto su rapaci diurni e notturni. 

Regolamentazione dell’immissione e cattura di fauna: l’eventuale costituzione di una 
Z.R.C. o un centro pubblico o privato di riproduzione della fauna, o al limite di una 
zona di rispetto a divieto di caccia atutte le specie, con possibilità di cattura all’interno 
del S.I.C. di Torriana è possibile qualora vengano attuate tutte le accortezze al fine di 
minimizzare il disturbo in fase di cattura. Quindi divieto di impiego di cani liberi (è 
possibile l’uso di cani al guinzaglio) e individuazione del periodo utile per le catture 
esclusivamente nel mese di dicembre, per quanto riguarda la lepre; per quanto 
riguarda il fagiano utilizzo prioritario di metodi di cattura collettiva qualora la 
sperimentazione in proposito abbia dato risultati positivi o comunque controllo 
giornaliero delle gabbie e loro uso in numero limitato. 

Al fine di evitare fenomeni di competizione tra le specie, che potrebbe verificarsi a 
causa dell’immissione di fauna, si ritiene opportuno, in particolare per il Fagiano, il 
mantenimento della densità di questo ai limiti minimi previsti nelle tabelle di cui al 
capitolo 3 del PFVP. 

Al fine di evitare la diffusione di agenti patogeni, che potrebbe verificarsi a causa 
dell’immissione di fauna, si vieta all’interno del S.I.C. il ripopolamento con anatidi 
provenienti da allevamento, e la permanenza di richiami vivi oltre gli orari di caccia. 
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Piano controllo nutria: attivazione del piano di controllo della nutria previa valutazione 
dell’incremento della densità della popolazione ed autorizzazione dell’Ente di 
Gestione. 

Altre attività di carattere faunistico previste nel sito e nell’area limitrofa sono: 

censimento primaverile dei caprioli; 

monitoraggio della presenza del cinghiale; 

monitoraggio delle specie di avifauna di interesse comunitario; 

difesa dei siti di nidificazione del Gruccione e del Topino 

 

All’interno del S.I.C. sono previsti prioritariamente i seguenti interventi ambientali: 

- avviamento ad alto fusto dei cedui invecchiati; 

- realizzazione di colture agrarie foraggere a perdere costituite da prati polifiti, 
sfalciati una sola volta all’anno, con modalità specifiche per la salvaguardia della 
fauna presente all’interno degli appezzamenti; 

- manutenzione delle pozze di abbeverata della fauna selvatica. 

 

 

IT4090006 - SIC-ZPS - Versanti occidentali del Monte Carpegna, Torrente Messa, Poggio 
di Miratoio  

Il Sito coincide parzialmente con il Parco del Sasso Simone e Simoncello dove l’attività 
venatoria è interdetta. La porzione del S.I.C./Z.P.S. esterna al Parco risulta per buone 
parte all’interno dell’area contigua del Parco stesso ed è gestita dal punto di vista 
faunistico venatorio dall’A.T.C. RN2 e da tre A.F.V. (Diana, Valstorena e Scavolino). Solo 
una piccola porzione è in territorio di caccia programmata (nei pressi delle località Cà 
Barroccio e Ponte Messa).  

Le attività di gestione faunistica previste nel quinquennio di programmazione al fine di 
tutelare e conservare le specie e gli habitat di interesse comunitario per i quali è stato 
costituito il Sito sono le seguenti: 

Mantenimento di un basso livello della densità dei cinghiali: questa attività è prevista, in 
particolare, ai fini della preservazione degli habitat prioritari num. 6210 (Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo - Festuca 
Brometalia – stupenda fioritura di orchidee), num. 91E0 (Foreste alluvionali residue di 
Alnion glutinoso-incanae) e num. 6220 (Percorsi substeppici di graminacee e piante annue 
- Therobrachypodietea) e della salvaguardia degli ambienti di riproduzione degli anfibi 
(Tritone crestato ed Ululone dal ventre giallo). Operativamente la densità andrà tenuta ai 
livelli indicati nell’apposito capitolo, tramite azioni di caccia nel territorio esterno al Parco 
con l’obbligo di attivare tutte le forme di caccia al cinghiale previste dalla normativa vigente 
(selezione, girata e braccata) con priorità per quelle a basso impatto ambientale (selezione 
e girata) in particolare nella fascia all’interno dell’area contigua, comprese le porzioni delle 
A.F.V.). Relativamente alla Braccata si prevede il contenimento del numero dei 
partecipanti a massimo 40 e dei cani impegnati a massimo 6.  

All’interno del Parco è l’Ente di gestione dello stesso che deve provvedere al contenimento 
della popolazione sulla base di apposito piano di controllo. 
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Le azioni di controllo dovranno essere attuate con i mezzi e metodi a più basso impatto 
previsti dall’I.S.P.R.A. e, in caso di abbattimento con arma da fuoco, esclusivamente con 
munizionamento atossico. 

Regolamentazione della caccia da appostamento fisso e temporaneo: oltre a quanto già 
previsto nelle misure generali di conservazione (2 giornate di caccia fisse a gennaio), 
come misura ulteriore si ritiene opportuno non incrementare il numero di appostamenti 
fissi presenti nell’area S.I.C/Z.P.S. All’interno dell’area sono attualmente presenti 3 
appostamenti fissi per colombacci (dotati pertanto ciascuno di almeno 1 appostamento 
secondario) di cui due all’interno di A.F.V. Viene fissato a 3 il numero massimo di 
appostamenti autorizzabili all’interno del S.I.C./Z.P.S. 

Divieto di caccia all’Allodola da appostamento. 

Mitigazione della diffusione nell’ambiente di materiali inquinanti: oltre a quanto già previsto 
nelle misure generali di conservazione (divieto di impiego di munizioni con pallini di 
piombo in aree umide …), si ritiene che l’utilizzo di cartucce di plastica rappresenti una 
fonte di inquinamento di notevole importanza, e non solo nell’area S.I.C. 

La soluzione risulta essere, oltre all’obbligo di raccogliere le cartucce dopo al termine della 
giornata di caccia (già presente nella legge), attivare una campagna di sensibilizzazione 
rivolta ai cacciatori per favorire l’utilizzo di cartucce realizzate in materiale biodegradabile.  

Regolamentazione della caccia vagante: la caccia vagante alla fauna stanziale ed alla 
Beccaccia, è fonte di disturbo, così come quella da appostamento, per le specie di 
interesse comunitario e non, in particolare per l’azione del cane, in quanto quest’ultimo, 
con il suo movimento costante porta a far muovere in continuazione gli uccelli che non 
riescono a riposarsi e rifocillarsi. In questo modo si indeboliscono e risultano più vulnerabili 
agli attacchi dei predatori ed alle avversità meteorologiche. 

Tale negatività viene già mitigata dalla riduzione a due fisse delle giornate di caccia nel 
mese di gennaio. 

All’interno del S.I.C./Z.P.S. inoltre la caccia in squadra alla volpe può essere effettuata con 
un massimo di due cani.  

Regolamentazione dell’attività di addestramento cani: questa attività può arrecare 
disturbo a molte specie animali, in particolare al grande numero di uccelli nidificanti a 
terra anche di interesse comunitario presenti nel S.I.C./Z.P.S., in particolare se svolta 
nei periodi critici del ciclo biologico degli animali (nidificazione, allevamento prole, 
svernamento). A protezione delle specie di interesse comunitario si propone il divieto 
di istituzione di campi e zone di addestramento cani, all’interno delle aree 
S.I.C./Z.P.S. e il divieto di addestramento di cani per l’attività venatoria, durante il 
periodo di insediamento, riproduzione e di presenza di giovani di avifauna (da 
febbraio a settembre incluso). 

Piani di controllo alla volpe ed ai corvidi: tali piani potranno essere attivati previa 
autorizzazione dell’Ente di Gestione.  

Per ridurre il disturbo alla fauna nel caso di piano di controllo alla volpe si ritiene 
necessario imporre il divieto di impiego dei cani. Pertanto il controllo potrà essere 
eseguito esclusivamente tramite il tiro selettivo o impiego di gabbie di cattura. 
All’interno del S.I.C./Z.P.S. deve essere costantemente monitorata la presenza e la 
densità della volpe tramite censimento delle tane, al fine di contenerne la densità 
entro il limite di 1 capo ogni 100 ha. 

Nell’attività di controllo dei corvidi è vietato l’impiego di trappole o gabbie. 

Altre attività di carattere faunistico previste nel sito e nell’area limitrofa sono: 
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censimento primaverile dei caprioli; 

monitoraggio della presenza del cinghiale; 

monitoraggio delle specie di avifauna di interesse comunitario; 

All’interno del S.I.C./Z.P.S. è vietato il foraggiamento artificiale come pratica di 
gestione ordinaria. Solo in caso di emergenze meteorologiche molto gravi (copertura 
nevosa media maggiore di un metro di durata maggiore a una settimana) sono 
previsti interventi di foraggiamento artificiale previa autorizzazione dell’Ente di 
gestione. 

All’interno del S.I.C./Z.P.S. sono previsti prioritariamente i seguenti interventi 
ambientali: 

- avviamento ad alto fusto dei cedui invecchiati; 

- realizzazione di colture agrarie foraggere a perdere costituite da prati polifiti, 
sfalciati una sola volta all’anno, con modalità specifiche per la salvaguardia 
della fauna presente all’interno degli appezzamenti; 

- manutenzione delle pozze di abbeverata della fauna selvatica. 

- mietitura di cereali e medicai con utilizzo di barre di involo e/o ultrasuoni con 
andamento centrifugo quando la morfologia e la pendenza del terreno lo 
consentono 

 
 

IT4090005 – SIC-ZPS - Fiume Marecchia a Ponte Messa  

Il Sito coincide per gran parte con la Z.R.C. di ponte Messa dove l’attività venatoria è 
interdetta. La porzione del S.I.C./Z.P.S. esterna alla Z.R.C. risulta per la quasi totalità 
all’interno di due A.F.V. (Diana ed il Frullo). Solo una piccola porzione è in territorio di 
caccia programmata (riva sinistra del Marecchia a mare del fosso Galoppo).  

Le attività di gestione faunistica previste nel quinquennio di programmazione al fine di 
tutelare e conservare le specie e gli habitat di interesse comunitario per i quali è stato 
costituito il Sito sono le seguenti: 

 
Mantenimento di un basso livello della densità dei cinghiali: questa attività è prevista, in 
particolare, ai fini della preservazione degli habitat prioritari num. 6210 (Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo - Festuca 
Brometalia – stupenda fioritura di orchidee), num. 91E0 (Foreste alluvionali residue di 
Alnion glutinoso-incanae), num. 6220 (Percorsi substeppici di graminacee e piante annue - 
Therobrachypodietea), num. 91 AA (Boschi collinari) e della salvaguardia degli ambienti di 
riproduzione degli anfibi (Ululone appenninico). Operativamente la densità andrà tenuta ai 
livelli indicati nell’apposito capitolo, tramite azioni di caccia nel territorio esterno alla Z.R.C. 
con l’obbligo di attivare tutte le forme di caccia al cinghiale previste dalla normativa vigente 
(selezione, girata e braccata) con priorità per quelle a basso impatto ambientale (selezione 
e girata), comprese le porzioni delle A.F.V.  

Ai fini del contenimento della presenza del suide, nella porzione del sito coincidente con la 
Z.R.C. il controllo della densità sarà attuato tramite Piano di controllo da parte della 
Provincia, previa autorizzazione dell’Ente di gestione del sito. 

Le azioni di controllo dovranno essere attuate con i mezzi e metodi a più basso impatto 
previsti dall’I.S.P.R.A. e, in caso di abbattimento con arma da fuoco, esclusivamente con 
munizionamento atossico. 
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Regolamentazione della caccia da appostamento fisso e temporaneo: oltre a quanto già 
previsto nelle misure generali di conservazione (2 giornate di caccia fisse a gennaio), 
come misura ulteriore si ritiene opportuno non incrementare il numero di appostamenti 
fissi presenti nell’area S.I.C/Z.P.S. Non essendo attualmente presenti appostamenti 
nell’area, viene pertanto previsto il divieto di realizzare appostamenti fissi all’interno del 
sito. 

Mitigazione della diffusione nell’ambiente di materiali inquinanti: oltre a quanto già previsto 
nelle misure generali di conservazione (divieto di impiego di munizioni con pallini di 
piombo in aree umide …), si ritiene che l’utilizzo di cartucce di plastica rappresenti una 
fonte di inquinamento di notevole importanza, e non solo nell’area S.I.C./Z.P.S. 

La soluzione risulta essere, oltre all’obbligo di raccogliere le cartucce dopo al termine della 
giornata di caccia (già presente nella legge), attivare una campagna di sensibilizzazione 
rivolta ai cacciatori per favorire l’utilizzo di cartucce realizzate in materiale biodegradabile.  

Regolamentazione della caccia vagante: la caccia vagante alla fauna stanziale ed alla 
Beccaccia, è fonte di disturbo, così come quella da appostamento, per le specie di 
interesse comunitario e non, in particolare per l’azione del cane, in quanto quest’ultimo, 
con il suo movimento costante porta a far muovere in continuazione gli uccelli che non 
riescono a riposarsi e rifocillarsi. In questo modo si indeboliscono e risultano più vulnerabili 
agli attacchi dei predatori ed alle avversità meteorologiche. 

Tale negatività viene mitigata riducendo il numero di giornate di caccia permesse 
all’interno dell’area S.I.C./Z.P.S.: 

all’interno del sito pertanto la caccia in squadra alla volpe può essere effettuata con un 
massimo di due cani e la caccia vagante con l’uso di cani (compresa la caccia in squadra 
alla volpe) viene vietata nel mese di gennaio.  

Regolamentazione dell’attività di addestramento cani: questa attività può arrecare 
disturbo a molte specie animali, in particolare al grande numero di uccelli nidificanti a 
terra anche di interesse comunitario presenti nel sito, in particolare se svolta nei 
periodi critici del ciclo biologico degli animali (nidificazione, allevamento prole, 
svernamento). A protezione delle specie di interesse comunitario si propone il divieto 
di istituzione di campi e zone di addestramento cani, all’interno del sito e il divieto di 
addestramento di cani per l’attività venatoria, durante il periodo di insediamento, 
riproduzione e di presenza di giovani di avifauna (da febbraio a settembre incluso). 

Piani di controllo alla volpe ed ai corvidi: tali piani potranno essere attivati previa 
autorizzazione dell’Ente di Gestione.  

Per ridurre il disturbo alla fauna nel caso di piano di controllo alla volpe si ritiene 
necessario imporre il divieto di impiego dei cani. Pertanto il controllo potrà essere 
eseguito esclusivamente tramite il tiro selettivo o impiego di gabbie di cattura. 
All’interno del S.I.C. deve essere costantemente monitorata la presenza e la densità 
della volpe tramite censimento delle tane, al fine di contenerne la densità entro il 
limite di 1 capo ogni 100 ha. 

L’attività di controllo dei corvidi, così come realizzata in provincia da ormai diversi 
anni (censimenti annuali, esclusivo uso di gabbie Larsen o Larsen modificate, periodo 
circoscritto) non comporta effetti negativi su specie di interesse comunitario, al 
contrario può essere considerata un elemento che favorisce la nidificazione ed il 
successo riproduttivo per specie predate dai corvidi. E’ previsto l’attento controllo 
delle trappole per corvidi per ridurre l’impatto su rapaci diurni e notturni. 

Altre attività di carattere faunistico previste nel sito e nell’area limitrofa sono: 
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censimento primaverile dei caprioli; 

monitoraggio della presenza del cinghiale; 

monitoraggio delle specie di avifauna di interesse comunitario; 

 

All’interno del S.I.C./Z.P.S. è vietato il foraggiamento artificiale come pratica di gestione 
ordinaria. Solo in caso di emergenze meteorologiche molto gravi (copertura nevosa media 
maggiore di un metro di durata maggiore a una settimana) sono previsti interventi di 
foraggiamento artificiale previa autorizzazione dell’Ente di gestione. 

All’interno del S.I.C./Z.P.S. sono previsti prioritariamente i seguenti interventi ambientali: 

- avviamento ad alto fusto dei cedui invecchiati, matricinatura a gruppi nei cedui; 

- realizzazione di colture agrarie foraggere a perdere costituite da prati polifiti, 
sfalciati una sola volta all’anno, con modalità specifiche per la salvaguardia della 
fauna presente all’interno degli appezzamenti; 

- manutenzione delle pozze di abbeverata della fauna selvatica. 

- mietitura di cereali e medicai con utilizzo di barre di involo e/o ultrasuoni con 
andamento centrifugo quando la morfologia e la pendenza del terreno lo 
consentono 

 
 

IT4090003 - SIC-ZPS - Rupi e Gessi della Valmarecchia  

Il Sito coincide in parte con l’Oasi di San Leo e la Z.R.C. di Ponte Santa Maria Maddalena 
dove l’attività venatoria è interdetta, quindi in parte coincide parzialmente con due A.F.V. 
(la Tana e la Rocca) e per il resto con il territorio di caccia programmata.  

Le attività di gestione faunistica previste nel quinquennio di programmazione al fine di 
tutelare e conservare le specie e gli habitat di interesse comunitario per i quali è stato 
costituito il Sito sono le seguenti: 

Mantenimento di un basso livello della densità dei cinghiali: questa attività è prevista, in 
particolare, ai fini della preservazione degli habitat prioritari num. 6210 (Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo - Festuca 
Brometalia – stupenda fioritura di orchidee), num. 6110 (Formazioni erbose rupicole e 
calcicole  o basofile dell’Alysso sedion albi), num. 6220 (Percorsi substeppici di 
graminacee e piante annue - Therobrachypodietea), num. 91E0 (Formazioni alluvionali di 
Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior), num. 91AA (Boschi orientali di quercia bianca) e 
della salvaguardia degli ambienti di riproduzione degli anfibi e rettili. Operativamente la 
densità andrà tenuta ai livelli indicati nell’apposito capitolo, tramite azioni di caccia nel 
territorio esterno alla Z.R.C. ed all’Oasi con l’obbligo di attivare tutte le forme di caccia al 
cinghiale previste dalla normativa vigente (selezione, girata e braccata) con priorità per 
quelle a basso impatto ambientale (selezione e girata), comprese le porzioni delle A.F.V.  
Nel mese di gennaio è vietata la caccia in braccata, è ammessa la selezione ed è 
ammessa, per un massimo di quattro giornate, la girata. 

Ai fini del contenimento della presenza del suide, nella porzione del sito coincidente con la 
Z.R.C. e l’Oasi il controllo della densità sarà attuato tramite Piano di controllo da parte 
della Provincia, previa autorizzazione dell’Ente di gestione del sito. 

Le azioni di controllo dovranno essere attuate con i mezzi e metodi a più basso impatto 
previsti dall’I.S.P.R.A. e, in caso di abbattimento con arma da fuoco, esclusivamente con 
munizionamento atossico. 
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Regolamentazione della caccia da appostamento fisso e temporaneo: oltre a quanto già 
previsto nelle misure generali di conservazione (2 giornate di caccia fisse a gennaio), 
come misura ulteriore si ritiene opportuno non incrementare il numero di appostamenti 
fissi presenti nell’area S.I.C/Z.P.S. All’interno dell’area sono attualmente presenti 2 
appostamenti fissi per colombacci (dotati pertanto ciascuno di almeno 1 appostamento 
secondario) di cui uno all’interno di A.F.V. Viene fissato a 2 il numero massimo di 
appostamenti autorizzabili all’interno del S.I.C./Z.P.S. 

Divieto di caccia all’Allodola da appostamento. 

Mitigazione della diffusione nell’ambiente di materiali inquinanti: oltre a quanto già previsto 
nelle misure generali di conservazione (divieto di impiego di munizioni con pallini di 
piombo in aree umide …), si ritiene che l’utilizzo di cartucce di plastica rappresenti una 
fonte di inquinamento di notevole importanza, e non solo nell’area S.I.C/Z.P.S. 

La soluzione risulta essere, oltre all’obbligo di raccogliere le cartucce dopo al termine della 
giornata di caccia (già presente nella legge), attivare una campagna di sensibilizzazione 
rivolta ai cacciatori per favorire l’utilizzo di cartucce realizzate in materiale biodegradabile.  

Regolamentazione della caccia vagante: la caccia vagante alla fauna stanziale ed alla 
Beccaccia, è fonte di disturbo, così come quella da appostamento, per le specie di 
interesse comunitario e non, in particolare per l’azione del cane, in quanto quest’ultimo, 
con il suo movimento costante porta a far muovere in continuazione gli uccelli che non 
riescono a riposarsi e rifocillarsi. In questo modo si indeboliscono e risultano più vulnerabili 
agli attacchi dei predatori ed alle avversità meteorologiche. 

tale negatività viene mitigata riducendo il numero di giornate di caccia permesse all’interno 
dell’area s.i.c./z.p.s. 

all’interno del sito la caccia in squadra alla volpe può essere effettuata con un massimo di 
due cani.  

Regolamentazione dell’attività di addestramento cani: questa attività può arrecare 
disturbo a molte specie animali, in particolare al grande numero di uccelli nidificanti a 
terra anche di interesse comunitario presenti nel sito, in particolare se svolta nei 
periodi critici del ciclo biologico degli animali (nidificazione, allevamento prole, 
svernamento). A protezione delle specie di interesse comunitario si propone il divieto 
di istituzione di campi e zone di addestramento cani, all’interno del sito e il divieto di 
addestramento di cani per l’attività venatoria, durante il periodo di insediamento, 
riproduzione e di presenza di giovani di avifauna (da febbraio a settembre incluso). 

Piani di controllo alla volpe ed ai corvidi: tali piani potranno essere attivati previa 
autorizzazione dell’Ente di Gestione.  

Per ridurre il disturbo alla fauna nel caso di piano di controllo alla volpe si ritiene 
necessario imporre il divieto di impiego dei cani. Pertanto il controllo potrà essere 
eseguito esclusivamente tramite il tiro selettivo o impiego di gabbie di cattura. 
All’interno del S.I.C./Z.P.S. deve essere costantemente monitorata la presenza e la 
densità della volpe tramite censimento delle tane, al fine di contenerne la densità 
entro il limite di 1 capo ogni 100 ha. 

Nell’attività di controllo dei corvidi, è vietato l’uso di trappole o gabbie. 

Preservazione dei nidi di rapaci rupicoli: per ridurre i livelli di disturbo legati all'attività 
venatoria con particolare riguardo alle specie non oggetto di caccia e di interesse 
comunitario viene imposto il divieto di qualsiasi attività venatoria, ad esclusione della 
caccia di selezione, dalla fine di dicembre al 31 agosto, nelle aree idonee per la 
riproduzione di specie di interesse comunitario (rapaci rupicoli). A tal fine sarà cura 
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dell'Ente di gestione, individuare sulla base dei dati ornitologici disponibili, un'area di 
rispetto di 500 m di raggio attorno ai siti noti di riproduzione dei rapaci, entro la quale 
rendere attiva la misura. In tali aree è vietata la realizzazione di nuove strutture fisse 
venatorie. 

Altre attività di carattere faunistico previste nel sito e nell’area limitrofa sono: 

censimento primaverile dei caprioli; 

monitoraggio della presenza del cinghiale; 

monitoraggio delle specie di avifauna di interesse comunitario; 

All’interno del S.I.C./Z.P.S. è vietato il foraggiamento artificiale come pratica di 
gestione ordinaria. Solo in caso di emergenze meteorologiche molto gravi (copertura 
nevosa media maggiore di un metro di durata maggiore a una settimana) sono 
previsti interventi di foraggiamento artificiale previa autorizzazione dell’Ente di 
gestione. 

All’interno del S.I.C./Z.P.S. sono previsti prioritariamente i seguenti interventi 
ambientali: 

- avviamento ad alto fusto dei cedui invecchiati, matricinatura a gruppi nei cedui; 

- realizzazione di colture agrarie foraggere a perdere costituite da prati polifiti, 
sfalciati una sola volta all’anno, con modalità specifiche per la salvaguardia 
della fauna presente all’interno degli appezzamenti; 

- manutenzione delle pozze di abbeverata della fauna selvatica. 

- mietitura di cereali e medicai con utilizzo di barre di involo e/o ultrasuoni con 
andamento centrifugo quando la morfologia e la pendenza del terreno lo 
consentono. 

 

 

IT4090004 - SIC - Monte S.Silvestro, Monte Ercole e Gessi di Sapigno, Maiano e Ugrigno  

Il Sito è interamente compreso nel territorio di caccia programmata.  

Le attività di gestione faunistica previste nel quinquennio di programmazione al fine di 
tutelare e conservare le specie e gli habitat di interesse comunitario per i quali è stato 
costituito il Sito sono le seguenti: 

Mantenimento di un basso livello della densità dei cinghiali: questa attività è prevista, in 
particolare, ai fini della preservazione degli habitat prioritari num. 6210 (Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo - Festuca 
Brometalia – stupenda fioritura di orchidee), num. 6110 (Formazioni erbose rupicole e 
calcicole  o basofile dell’Alysso sedion albi), num. 6220 (Percorsi substeppici di 
graminacee e piante annue - Therobrachypodietea), num. 91E0 (Formazioni alluvionali di 
Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior), num. 91AA (Boschi orientali di quercia bianca) e 
della salvaguardia degli ambienti di riproduzione degli anfibi e rettili. Operativamente la 
densità andrà tenuta ai livelli indicati nell’apposito capitolo, tramite azioni di caccia nel 
territorio con l’obbligo di attivare tutte le forme di caccia al cinghiale previste dalla 
normativa vigente (selezione, girata e braccata) con priorità per quelle a basso impatto 
ambientale (selezione e girata).  

Relativamente alla Braccata si prevede il contenimento del numero dei partecipanti a 
massimo 40 e dei cani impegnati a massimo 6.  
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Eventuali azioni di controllo della densità saranno attuate tramite Piano di controllo da 
parte della Provincia, previa autorizzazione dell’Ente di gestione del sito. 

Le azioni di controllo dovranno essere attuate con i mezzi e metodi a più basso impatto 
previsti dall’I.S.P.R.A. e, in caso di abbattimento con arma da fuoco, esclusivamente con 
munizionamento atossico. 

Regolamentazione della caccia da appostamento fisso e temporaneo: oltre a quanto già 
previsto nelle misure generali di conservazione (2 giornate di caccia fisse a gennaio), 
come misura ulteriore si ritiene opportuno non incrementare il numero di appostamenti 
fissi presenti nell’area S.I.C. Non essendo attualmente presenti appostamenti nell’area, 
viene pertanto previsto il divieto di realizzare appostamenti fissi all’interno del sito 

Divieto di caccia all’Allodola da appostamento. 

Mitigazione della diffusione nell’ambiente di materiali inquinanti: oltre a quanto già previsto 
nelle misure generali di conservazione (divieto di impiego di munizioni con pallini di 
piombo in aree umide …), si ritiene che l’utilizzo di cartucce di plastica rappresenti una 
fonte di inquinamento di notevole importanza, e non solo nell’area S.I.C. 

La soluzione risulta essere, oltre all’obbligo di raccogliere le cartucce dopo al termine della 
giornata di caccia (già presente nella legge), attivare una campagna di sensibilizzazione 
rivolta ai cacciatori per favorire l’utilizzo di cartucce realizzate in materiale biodegradabile.  

Regolamentazione della caccia vagante: la caccia vagante alla fauna stanziale ed alla 
Beccaccia, è fonte di disturbo, così come quella da appostamento, per le specie di 
interesse comunitario e non, in particolare per l’azione del cane, in quanto quest’ultimo, 
con il suo movimento costante porta a far muovere in continuazione gli uccelli che non 
riescono a riposarsi e rifocillarsi. In questo modo si indeboliscono e risultano più vulnerabili 
agli attacchi dei predatori ed alle avversità meteorologiche. 

Tale negatività viene mitigata riducendo il numero di giornate di caccia permesse 
all’interno dell’area S.I.C. 

All’interno del sito la caccia in squadra alla volpe può essere effettuata con un massimo di 
due cani.  

Regolamentazione dell’attività di addestramento cani: questa attività può arrecare 
disturbo a molte specie animali, in particolare al grande numero di uccelli nidificanti a 
terra anche di interesse comunitario presenti nel sito, in particolare se svolta nei 
periodi critici del ciclo biologico degli animali (nidificazione, allevamento prole, 
svernamento). A protezione delle specie di interesse comunitario si propone il divieto 
di istituzione di campi e zone di addestramento cani, all’interno del sito e il divieto di 
addestramento di cani per l’attività venatoria, durante il periodo di insediamento, 
riproduzione e di presenza di giovani di avifauna (da febbraio a settembre incluso). 

Piani di controllo alla volpe ed ai corvidi: tali piani potranno essere attivati previa 
autorizzazione dell’Ente di Gestione.  

Per ridurre il disturbo alla fauna nel caso di piano di controllo alla volpe si ritiene 
necessario imporre il divieto di impiego dei cani. Pertanto il controllo potrà essere 
eseguito esclusivamente tramite il tiro selettivo o impiego di gabbie di cattura. 
All’interno del S.I.C. deve essere costantemente monitorata la presenza e la densità 
della volpe tramite censimento delle tane, al fine di contenerne la densità entro il 
limite di 1 capo ogni 100 ha. 

Nell’attività di controllo dei corvidi, è vietato l’uso di trappole o gabbie. 
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Preservazione dei nidi di rapaci rupicoli: per ridurre i livelli di disturbo legati all'attività 
venatoria con particolare riguardo alle specie non oggetto di caccia e di interesse 
comunitario viene imposto il divieto di qualsiasi attività venatoria, ad esclusione della 
caccia di selezione, dalla fine di dicembre al 31 agosto, nelle aree idonee per la 
riproduzione di specie di interesse comunitario (rapaci rupicoli). A tal fine sarà cura 
dell'Ente di gestione, individuare sulla base dei dati ornitologici disponibili, un'area di 
rispetto di 500 m di raggio attorno ai siti noti di riproduzione dei rapaci, entro la quale 
rendere attiva la misura. In tali aree è vietata la realizzazione di nuove strutture fisse 
venatorie. 

Altre attività di carattere faunistico previste nel sito e nell’area limitrofa sono: 

censimento primaverile dei caprioli; 

monitoraggio della presenza del cinghiale; 

monitoraggio delle specie di avifauna di interesse comunitario; 

All’interno del S.I.C. è vietato il foraggiamento artificiale come pratica di gestione 
ordinaria. Solo in caso di emergenze meteorologiche molto gravi (copertura nevosa 
media maggiore di un metro di durata maggiore a una settimana) sono previsti 
interventi di foraggiamento artificiale previa autorizzazione dell’Ente di gestione. 

All’interno del S.I.C. sono previsti prioritariamente i seguenti interventi ambientali: 

- avviamento ad alto fusto dei cedui invecchiati, matricinatura a gruppi nei cedui; 

- realizzazione di colture agrarie foraggere a perdere costituite da prati polifiti, 
sfalciati una sola volta all’anno, con modalità specifiche per la salvaguardia 
della fauna presente all’interno degli appezzamenti; 

- manutenzione delle pozze di abbeverata della fauna selvatica. 

- mietitura di cereali e medicai con utilizzo di barre di involo e/o ultrasuoni con 
andamento centrifugo quando la morfologia e la pendenza del terreno lo 
consentono 

 

 

CONCLUSIONI 

Dalla analisi del PFVP e dalle attività previste si sono potute individuare le attività previste 
che potranno esercitare una incidenza negativa sui siti della Rete Natura 2000 provinciale. 

Le incidenze negative che sono state messe in evidenza dallo studio, potranno essere 
annullate o ridotte mettendo in atto le misure di mitigazione previste nel capitolo 
precedente. 

Inoltre gli interventi di miglioramento ambientali, previsti anche all’interno dei Siti Natura 
2000, contribuiranno ulteriormente a mitigare le incidenze negative. 

Quindi si prevede che nel suo complesso, adottando le misure di mitigazione previste, il 
PFVP possa avere una incidenza negativa non significativa sullo stato attuale dei siti 
Natura 2000. 

L’efficacia delle misure compensative proposte dovrà essere monitorata, annualmente nel 
periodo di validità del Piano tramite opportuni censimenti sulle specie sensibili (ad 
esempio rapaci di interesse comunitario, ardeidi, specie fossorie, anfibi e rettili). 


